U  C  IO 

PAPIRIO 

Drama  per  Mujlca  - 

DEL  SIGNOR 

DOTTOR  ANTONIO  SALVI 

da  Firenze, 

T>A  RAPPRESENTATISI 

Nella  Sala  de*  Sign.  Capranica  nel 
Carnovale  deir  Anno  17 14. 


)I  vendono  a  Pafqumo  da  Pietro  Leone  Libra- 
to all*Infegna  di  S. Giovanni  di  Dio  . 


nRoma,  per  il  Bernabò,  rAnnoi7r4. 


MUSIC  imm 
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ARGOMENTOr 

Nulla  guerra  contro  t  Sanniti  fu  crea* 
to  da*  Bimani  Dittatore  Lucio 
Papirio,  e  da  effofu  eletto  Ge* 
nerale  della  Cavalleria  ^mto  Fabio  ,  Ma 
ricordatofi  il  Dittatore  in  Campo  d'aver  intra- 
frefa  la  guerra  fen's^^a  prender  gVxAufpicì storno 
•  dal  Campo  a  Bfima  per  prenderli  fecondo  il  ri- 
cordo del  Vullario .  Ordinò  per  tanto  al  Gene- 
tale  di  non  attaccar  la  Battaglia^  fe  prima  non 
fojfe  egli  tornato  da  Bfima  con  gl'auguri . 

Tartitoji  il  Dittatore  ,  Quinto  Fabio  fcor" 
gendo  opportuna  Voccafione  d'attaccar  Vini* 
Plico,  lo  afsalto ,  lo  vìnfe ,  e  ne  riporto  fegna- 
lata  Vittoria .  Di  ciò  fdegnatojì  Lucio  Tapirio, 
per  foflenere  la  Dignità  del  Dittatore ,  e  man* 
tenere  in  più  efatta  ubbidien:(a  la  difciplina^ 
militare ,  comandò  a*  Littori  ,  che  fpogliato 
Qjùnto  Fabiojo  battefs^ro  con  le  verghe,  e  poi 
lo  decapitafsero  5  Ma  per  i  fujfragj  del  Topo- 
lo,  per  la  Conclone  in  fua  difefa  fatta  da  Marco 
Fabio  fuo  Tadre  in  Senato ,  e  per  le  preghiere, 
^  maneggio  de'  Tribuni ,  fu  liberato  Quinto 
Fabio  dalla  morte  •  Cosi  Tito  Livio  nella 
prima  Dee.  n.S.  Il  refioft  finge. 


Le 


r 
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Le  voci  Fato ,  Dei,  e  fimili ,  devo- 
no confidciarfi  col  rapporto  a  i  tempi, 
ed  a  i  Perfonaggi  introdotti  • 
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Si  videbirtir  RmoP.Mag.Sac.Pal.Apoft. 
Tl^^rchicpifc.  Capu^  Vicefg* 


Imprimatur. 
Fr.  Jo.  Nicolaus  Selleri  Sac.  Theol.  Magifter  , 
Reverendifs.  P.  F.  Gregorii  Selleri  Sac.  Pai. 
Apoft.  Magiftri  Socius,  Ord.  Predicar. 


ATTO 


ATTORI. 

i 

.  Lucio  Papirio  Dittatore  contro  i  San* 
niti .  //  5*^^^^  Domenico  Tempefli  • 
Marco  Fabio  Confole  Padre  di  Quinto 
Fabio  .  Il  Sig.  Francefco  Guicciardi  Vìr* 
tuo fo  del  Sereni fs^  di  Modena  . 
j  Quinto  Fabio  Generale  della  Cavalle- 
ria ,  deftinato  Spofo  di  Emilia . 
Il  Sìg.  Matteo  Ber fcelU. 
Emilia  Figlia  del  Dittatore,  e  Sorella 
di  Claudio  .  il  Sig.  Benedetto  Baldajjari 
Vìrtuofo  del  Sereniffimo  Elettor  Valatino  » 
Claudio  Papirio  deftinato  Spofo  di  Sa- 
bina. Il  Sig.  Francefco  Tslatali . 
Sabina  Figlia  di  Marco  Fabio . 

//  Sign.  Gìo»  Maria  Morojì . 

Appio  Tribuno  Confidente  del  Dittato- 
re, e  Amante  d'Emilia .  //  Slg.  Giufep- 
fe  Igna:^ìo  Ferrari  Vìrtnofo  di  S.  M.  il 
B^e  dì  Volonia  . 
I              I  NTERME  DJ. 
Barilotto.  //  Sig.Gìufeppe  Igna'^io  Ferrari. 
"Slapina  .  Il  Sig.  Luigi  Sorè  . 
\-  ^  .  

Mufica  del  Sig.  Francefco  Gafparini. 

A3  Ma* 
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Mutazioni  di  Scene . 

ATTO  PRIMO. 
Piazza  con  PrQfpetto  del  Teaipio  di 
Giove . 

Giardinetto  nell'Appartamento  d'Emi- 
lia . 

Campo  Marzio  con  Arco  Trionfale . 

ATTO  SECONDO. 
Atrio  nell'Appartamento  di  Sabina  . 
Anticamera  con  Tavolino  da  fcrivere 
Carcere . 

ATTO  TERZO. 
Salone ,  dov'  è  radunatoli  Senato,  e  Po- 
poli . 

Appartamenti  in  Cafa  di  Fabio,  dov'è 

ritenuto  Claudio  . 
Atrio  in  Cafa  di  Lucio  Papiri©  Ditta- 

torc. 


BALLI 
Del  Sig.  Nicolò  i'Eveque . 

AT- 


ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  con  profpctto  del  Tempio 
di  Giove  • 

Lucio  VapÌTÌo  fiede  nella  Sedia  Curuld  aljijlitù 
da'  Littori  \  Vien  Marco  Fabio. 

M.Fa.^^  Ignor,  che  vedo?  Allorché  de* 

Sanniti  (ma 
k  ^  La  nemica  baldaza  a  render  do- 

Roma  è  nel  Campo  ,  il  Dittatore  è  in  Ro- 
Luc.  Fabio ,  Timprefe  umane  (ma? 

O  temerarie ,  o  vane 

Son  per  lo  più ,  fe  non  le  fcorge  il  Cielo  j 

Senza  prender  gì'  aufpici , 

Le  forze  de*  Nemici , 

E  la  forte  tentar  fdegna  il  mio  zelo  i 

Quindi  pronte  alla  pugna  (no 

Lafcio  le  Schiere  in  Capo,  e  in  quefto  gior- 

Gr  Augtlri  a  confultare  a  Roma  io  torno  » 
'  M.Fab.  Ma  qual  legge ,  o  decreto 

Frena  Tardir  d'un  Popolo  guerriero 

Di  già  pronto  a  pugnare  ? 
Ludi  mio  divieto , 

Al  Figlio  tuo ,  che  ne  foftien  l'Impero 

Ora  in  mia  vece ,  impofi 

Di  fuggir  ogn'  incontro ,  ogni  cimento , 

A  4  Fin- 
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Finch'  io  non  porti  al  Campo , 

Dagl'  Arufpici  intefo  uafaufto  evento . 

SCENA  IL 

Detti  i         ,  cloefce  dal  tempio  accompagnato 
dagl'auguri)  e  Sacerdoti  • 

^p.  OApino,  al  Campo;  II  Cielo 

JT  Con  fortunati  aufpici  oggi  rifpondc 
Alle  nolhe  richiefte  ,  ed  al  tuo  zelo . 
E'I  Pullario  predice 
Un'evento  felice  alle  noftr*  armi . 
ff^uc.  Con  lafcorta  de'Numi,Appio;già  parnii 
>  Sicura  la  vittoria , 
Seguimi ,  e  a  far  maggiore 
Dei  Trionfo  la  gloria  , 
Fabio  5  prepara  intanto 
De'  noftri  Figli  agi'  Imenei  le  faci . 
\yfp.  (Povero  amante  cor,  tu  fenti ,  e  taci .) 
M>Fab.  Vedrai  dal  tuo  ritorno 

La  tua  vittoria  inghirlandar  gì'  amori , 
E  a'  noftri  Figli  il  crine 
Rofe>  e  palme  intrecciar^  Mirti,ed  Allori. 
Lue.     Con  prefagi  sì  lieti  y  e  felici 

Vado  a  vincer,  non  vado  a  pugnar; 
Se  m'invia  si  faufti  gì'  aufpici 
Cielo  amico,  m'invita  a  fperar  . 
Con  prefagi  &c. 
Mentre  vuol' entrare^  fi  fentono  Trombe  • 
Ma  appiè  dei  Campidoglio , 
Quai  di  Trombe  guerriere 
^  Ode- 
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Odefi  rifiionar  voce  feftiva  ? 

Coro  dì  Soldati  dentro  • 
Viva  Roma  ,  e  lucie  viva  . 
Lue.  Viva  Lucio? 
^p.  Diretto 

L'applaufo  popolare  é  a  te  5  Signore . 

Coro  dentro. 
Viva  Roma ,  e'I  Dittatore  . 
Lue.  Fabio ,  che  fìa  ? 

SCENA  III. 

Dettu  Claudio  con  Bandiera  y  e  Soldati  F{omani 
con  Infegne  j  ed  ^rmi  rapite  a" Sanniti . 

Cla>  'iPX  Elle  nemiche  Schiere 
JL-^  De'  Sanniti  fconfitti , 

Padre>  io  ri  reco  al  piede  Armile  Bandiere^ 
Lue*  Vinti  i  Sanniti  ? 
da.  E  depredato  il  Campo . 
Lue.  C^nto  Fabio?  ... 
eia.  Raccogh'e 

Il  refto  delle  Ipoglie  , 

E  Nunzio  del  Trionfo  a  te  m'invia  . 
M.Fab.  (O  Figlio  generofo  !  ) 
^Po(0  forte  ria!) 
Lue.  Scnr  attender  gl'aufpici  ? 
eia.  Efler  dannofa  ' 

Poteaci  la  dimora . 
Lue.  Il  Ciei  guida  rimprcfe  . 
C/^.  E*l  tempo  ancora  . 
i^cNonpiù;  I^iGiovealTeaipio 

A  1  -Yan- 
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Vanne ,  c  appendi  le  fpoglie  ; 
Così  pietofo  efempio 
Mofìri  a  Roma  >  ed  al  Mondo  > 
Che  della  gran  vittoria 
L'utile  t  noftro ,  e  degli  Dei  la  gloria  . 
da.     A  voi  rendo,  ojfommi  Dei 

Queir  onor,  ch'a  voidegg'  ioT 
Ma  voi  date  a  me  Colei , 
Ch'  é  dovuta  all'  amor  mio . 
A  voi  &c. 
Entra  Claudio  nel  Tempio ,  preceduto  da' 
Sacerdoti^  e  f  eguitato  da'  Soldati  con  le  fpo- 
glie de' Sanniti . 

SCENA  IV. 

Lucio  ,  vAppiOy  M  Fabio  ,  e  Littori . 

Lue.      Abioa  Quinto  tuo  Figlio 

Si  prepari  il  trionfo  ;  entri  fefianta^ 

Su  Carro  trionfante 

Della  fua  gloria  adorno  ^ 

E  d'alloro  ìmmorcal  clnt^  la  chioma 

Oda  chiamarli  intorno 

Fulmine  de'  Sanniti,  e  cuor  di  Roma  . 
M.Fab.  Lucio,  tu  pur  fei  Padre^  O  quanto, oh 

Quanto  efulta  il  cor  mio  (Dio  ! 

Nelle  glorie  del  Figlio  ; 

Perdona,  fedi  pianto 

Per  la  foverchia  gioja  io  bagno  il  ciglio . 


Per 
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Per  troppo  giubilo 
Mi  fento  frangere 
Nel  petto  il  cor  ; 
E  i  lumi  ftillano 
Un  certo  piangere , 
Ch'  è  gioja  ancor  . 
Per&c. 

S  C  E  N  A  V. 

Lucio  i  ^ppo  y  t  Littori  • 

^f,        Uinto  Fabio  in  trionfo  ?  Ha  tal  ca- 
vjf  Chi  fprczza  le  tue  leggi  ?  (iHgo 
Con  tal  pena  correggi 
Un  temerario  ardire?  Andrà  giocondo , 
E  faftofo  il  fallire  ? 
Lue.  Io  non  confondo 
II  mcrto  col  delitto .  Errò ,  ma  vinfc 
Quinto  Fabio  i  Sanniti  ; 
Sprezzò  di  Roma  i  riti  , 
Ma  i  Nemici  di  Roma  ei  pure  eftinfc  i 
Diafì  premio  al  valore  , 
Del  fuo  libcrator  Roma  fi  gonfi  , 
Taccia  l'Invidia,  e  la  Virtù  trionfi. 
Cuore  ardito ,  e  braccio  invitto 
Sa  far  bello  anco  un  delitto  , 
S'alia  Patria  accrcfce  gloria  ; 
Non  ofcura  il  fuo  fplendore  % 
Benché  fielia  d'un*  errore 
Sempre  bella  è  la  vittoria  . 
Cuore  &:c, 

A  6  SCE- 
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SCENA  VI. 
^ppìo . 

DIfperato  amor  mio  !  toma  il  Rivale, 
E  torna  trionfante  ; 
Dal  Carro  trionfale 
Pafla  gradito  Spofo ,  amato  Amante 
AI  Talamo  d'Emilia ,  Emilia ,  oh  Dio  , 
Luce  cìegr  occhi  nnei ,  cor  del  cor  mio . 
Celebrate  il  funerale , 

O  miei  fpirti ,  al  mio  gioir  i 
Col  ritorno  del  Rivale 
S'avvicina  il  mio  morir  » 
Celebrate  &c. 

SCENA  VII. 

Giardinetto  nell'Appartamento  d'Emilia>. 
Emilia  i  poi  Sabina  . 

Em.         Onti  amiche  ,  aure  leggiere  , 
Mormorando  i 
Sufurrando 

Voi  mi  dite ,  ch'io  godrò  ; 

Io  godrò ,  Fonci ,  ma  quaado  ? 

Aure,  quando? 

AhJ  voi  dite  lufinghiere. 

Che  lo  Spofo  rivedrò . 
Fonti  &c. 
Sab.  Emilia  ?  Em.  Oh  Dio  ! 
Sabi  E  quai  nojofe  cure 

Tur- 


P  R  I  M  O*  15 

Turbano  il  tuo  bel  feno?         E*  Amor  ? 
Em.  Non  é  .  Sub.  E  Gelofia  ? 
Em.  Ne  meno  •  Sab.  E'  forfè  fdegno  ? 
Em.  Nò  .  Sab.  Timor  ?    Em. si . 
Sab.      di  che  ?    Em.  Ah  !  eh'  io  noi  sò  . 
l'Sab.  E  può  trovar  ricerto 

Un  così  baffo  affetto  in  fen  Romano  ? 
Em.  Arma  virtude  invano 

Cótro  amor  la  coftanza  ;  un  petto,ch*ama^ 

Sempre ,  o  Sabina ,  è  di  timor  capace  ; 

Dì  y  come  puote  Emilia 

Aver  lo  Spofo  in  guerra ,  e  *I  core  in  pace  ? 
Sab.  Per  Io  Spofo  paventi ,  e  non  peU  Padre  ? 
Em.  Il  Padre  è  in  Roma . 
546.  Il  Dittator  ? 
£m.  Le  Squadre 

A  Qiùnco  Fabio  ei  confegnò  nel  Campo  , 

E  tornò  ìli  Roma  a  confulcar  gli  Dei . 
Sab»  Tanto  meo  temer  dei , 

Quinto  Fabio  a  te  Spofo  é  a  me  Germano  3 

lo  fsnto  l'alma  in  pace  , 

Perche  troppo  m'é  noto  il  fuo  valore  i 

E  fe  il  fangue  in  me  tace  , 

Perche  timido  in  te  favella  Amore  ? 
E?n.  Spvffo  è  del  fangue  ancora  Amor  più  for-. 
Sab^  Corre  la  fteffa  torce  (i:e  ♦ 

Claudio  pur  a  me  Spofo  ,  a  te  Fratello 

Egli  é  nel  Campo  in  un*  egual  ciiaento , 

Purioperluinon  fenco  , 

Ciòcche  afflitto  il  tuo  cor  prova  per  quello; 
Em.  Ah  Sabina ,  noi  fenti 

Perch*  ami  meno  j  c  mcn  di  m?  paventi . 
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Sab.     S'amo,  o  nò ,  lo  fa  il  mio  core , 
SalloAmore,  ed  iolofo; 
Non  hà  il  Ciel  fiamme  sì  belle  , 
Come  quelle, 
Che  nel  petto  a  me  deftò  . 

SCENA  Vili. 

Dette  3  €  Claudio  dentro  • 

Cla^  dent.  C  '  Amo^  o  nò,  lo  fa  il  mio  core, 

»3  Sallo  Amore,  ed  iolofo. 
%ah.  O  Ciel ,  qual  voce? 
Em*  Il  mio  Germano  e  quefti  * 
CU. fuori.  MiaSpofi  ;  mia  Sorella. 
£m.  Claudio  .    Sab.  Spofo . 
Ern.  Tu  in  Roma? 
da.  Di  felice  novella 

Meffaggier  fortunato 

Jl  tuo  Spofo  precorfi ,  il  tuo  Germano  ; 

Egli  già  debellato 

L'£fercito  nemico  ,  al  Ciel  Romano 

Torna  di  fpoglie,  e  più  di  gloria  onufto . 
Sab.  Emilia  ,  temi  ancora  ? 
jS^m.  O  eh'  io  noi  fento  , 

O  che  per  tal  contento  hò  il  core  angufto 

Pavento  ancor . 
CU.  Sorella,  e  qua!  timore 

Importuno  al  tuo  cor  toglie  la  pace? 

Chi  vide  mai  d'Amore 

Con  più  fplendida  luce  arder  la  face  ? 

Un 
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Un  sì  felice  giorno 
A  te  guida  imo  Spofo 

Di  ce  pili  degno ,  e  di  più  gloria  adorno  ; 

E  un  deftino  amorofo 

Me  fpofando  a  Sabina ,  in  fen  di  lei 

Incorona  di  Rofe  i  Lauri  miei . 
Sab.  Cosi  propizia  fplende 

JB  diMarte,  e  d'Amor  per  noiIaftelIa> 

Che  tu  bramar  non  puoi 

E  per  Roma  ,  e  per  noi  forte  pili  bella . 
Em.  Anzi  perciò  pavento  ; 

A  chi  giunge  a  godere 

Tanta  felicità ,  ' 

Che  più  fperar  non  fa ,  rcfta  il  temere  • 
Non  fo  che  mi  nafce  in  petto, 
Che  tra  pena ,  e  tra  diletto 
Mi  conturba  3  erafltrena. 
E  fra  fpeme ,  e  fra  timore 
Pollo  in  mezzo  qucfto  core 
Non  fa  dir ,  fe  gode  ?  o  pena  . 
Non  dee. 

S  C  E  N  A  I X. 

Claudio  s  e  Sabina  . 

eia.  C  Cco  il  giorno ,  o  Sabina , 

In  cui  degrardor  fuoi,  della  fua  fede. 
Air  amante  mio  core 
Rende  piecofo  Amor  bella  mercede  ; 
Sarò  tuo  3  farai  mia  : 
Tutto  ciò  5  che  beato 

Può 
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Può  rendere  quaggiù  qiiefto  mio  core , 
In  quefti  due  pronomi  unifcc  Amore  . 

Sab*  Claudio ,  de'  foipir  miei 

Prima  ,  e  fola  cagion  ,  lo  fan  gli  Dei , 

Lofa'Imiocor,  con  quanti  voti,  e  quanti 

Di  sì  bei  dì  follecitai  Taurora  ; 

Pur  giunfe  ;  ecco  riftora 

Con  si  dolce  mercede  Amore  i  pianti  : 

Sarai  mio  ,  farò  tua ,  più  bramerei , 

S'appieno  in  quefti  accenti 

Non  trovaflì  contenti  i  defir  miei . 

eia.  Coppia  più  fortunata 
Di  noi  non  ha  tutto  d'Amore  il  Regno  i 
Voiga  fortuna  irata , 

Se  può  ,  contro  di  noi  tutto  il  fuo  fdegno  : 
-   Tentar  la  mia  ruina 

Potrà  bensì ,  ma  non  potrà  far  mai , 
Ch'io  non  fia  tuo ,  che  non  fia  mia  Sabina. 
Sab*     Per  me  fece  Amor  quei  rai , 
Ed  io  nacqui  fol  per  te  ; 
Sarò  tua ,  tu  mio  farai , 
Per  te  vivo ,  e  tu  per  me  • 
5  Pcrmc&c» 

S  C  E  N  A  X. 

Claudio . 

AL  par  de'  mici  penfieri 
Volino  i  tuoi  deftrieri ,  o  biondo  Dio  i 
S*amorofo  defio 

Per  terrena  beltà  ti  punfe  il  feno  j 
A  un  dì  così  fercno 

Se- 
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Segna  notte  per  me  la  più  beata ,  ^ 
Che  d'orrori  ammancaca 
IngombrafFe  già  mai  l'eterna  Mole  ^ 
Se  tt'à  Tombre  degg'  io  godere  il  iole . 
Bel  Nume  d'Amore  5 

Dilatami  il  petto ,  '  '  * 

Ch'  angafto  il  mio  core 
Di  tanto  diletto 
Capace  non  é  . 
Bea  rparfi  i  fofprri , 
Le  fuppliche ,  i  pianti  > 
Beati  i  martiri , 
Se  danno  a  gì'  amanti 
Sì  bella  mercé . 
Bel  Nume  &c. 

SCENA   X  L 

Campo  Marzio  con  l'Arco  Trionfiile  . 
Quinto  Fabio  fui  Canò  * 

A Te,  invitta,  auguftaRomaa 
Torno  Amante  ^  e  Vincitor  ; 
M'offri  tu  (erti  alla  chioma  y 
Ed  io  facto  i  lauri  miei  ¥ 
A  Colei , 

Che  trionfa  del  mio  cor . 
A  te  &c. 


se  E- 
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,    scena  xii. 

Quinto  Fabio  [cefo  dal  Carro ,  c  Marco  Fabio  i 
M.Fab*  T  T  leni ,  del  fangue  mio 

V   Erede  gencrofo ,  in  quefto  fcno  3 

Vieni,  c  ravviva  in  eflb 

Gli  fpiriti  miei  già  per  l'età  gelati  : 

Vedi ,  come  abbagliati 
^.   Di  tua  gloria  al  rifleflb 

Oggi  di  bella  invidia  ardon  gl'Eroi 

Della  mia  ftirpc  ;  Ove  ebber  fine  i  loro 

Anno  principio  5  o  Figlio ,  i  fafti  tuoi  j 

Tutte  le  loro  imprcfc 

Un  tuo  folo  Trionfo  ornai  pareggia  ; 

Per  te  gode ,  c  fefteggia 

la  Patria  trionfante ,  c  al  Genitore 

Per  fovcrchio  gioire  il  cuor  fi  sface  : 

Chiuda  mortai  orrore 

I  giorni  miei  dopo  tal  giorno  in  pace  ♦ 
^Fab.  Padre,  del  mio  trionfo 

Con  più  ragion  di  me  pregiar  ti  dei , 

Xle  portaro  alla  gloria 

Nati  dal  fangue  tuo  gli  fpiriti  miei  ; 

E*  tua  la  mia  vittoria , 

L'Alloro  è  tuo,  eh' a  me  cinge  la  chioma: 

Per  Roma  io  vinfi,  e  per  te  vinco  ha  Roma. 

SCENA  XIIL 

Detti  >  Lucio  3  ^ppio ,  Littori . 
Lue.        Omator de' Sanniti, 
JL/  Difenfor della  Patria, 
Della  Romana  libertà  Softcgno , 

Ti 
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■   Ti  flringo  al  feii  ;  s'al  metto  tuo  non  ai 

Riportato  fin*  or  premio  condegno  , 
'    Chiedilo,  Quinto  Fabio ,  e  Toccerrai. 
,5  ^p.  (Figlio  d'Invidia  in  me  crefcelofde- 
^^J^ab.  Quando  a  prò  della  Patria  (gnoO 

S'impiega  il  Cittadino ,  altro  non  chiede  , 

Che  roprafua  di vicn premio,  e  mercede  . 
Lue.  Altro  dunque  non  v  noi  ? 
QJFah.  Più  non  desio. 
Lue.  Molto  or  da  te  vogl'io  . 

Appio ,  dal  fianco  fuo  togli  la  fpada ,; 
'   Eperchè  toftocada 

Su  quella  tefta  rea 

Il  fulmine  d'Aftrea , 

S'involino  a  quel  crine  i  facri  allori . 

gli  toglie  la  fpada  . 

^p.  (Torno  afpcrar  •  ) 

Littori, 

A  quel  piede  ftringete 

Rigidi  ceppi  e  duri , 

E  le  verghe  ^e  Icfcuri 

Sien  pronte  a'  cenni  miei- 

Vn  Littore  gli  pone  una  catena  al  pìedt . 
H.fab.  Roma ,  c  tu'i  foffri  ? 
U^ab.  E  lo  foffrite ,  oh  Dei  ? 
H.Fab.  Lucio ,  per  qua!  delitto  ? 
I-Fab.  In  che  peccai  ? 
Mc.  Interroga  te  fteflb,  e  lo  faprai.. 
}Jab.  Nulla  mi  dice  il  core  . 
.uc.  Tel  dirà  il  Dittatore , 

I  cui  cenni  fprezzafti , 

Roma  te  Io  dirà,  le  di  cui  leggi , 

Super- 
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Superbo  5  non  curaiìi  > 

La  Religion  dcrifa , 

'Delufi  i  facri  riti , 

Gr  Aufpici  fchcrniti , 

La  difciplina  militare  offefa , 

La  dignità  del  Dittator  negletta , 

Tutto  contro  di  te  grida  vcndeua . 
M.Fctb.  Ma  parla  in  fua  difefa 

La  Patria  liberata. 

La  vittoria  ottenuta , 

La  gloria  riportata . 
L^c.  Il  premio  ottenne 

Il  fuo  valor  :  conviene , 

Ch'abbia  il  delitto  fuo  pur  le  fuc  pene . 
M^Fab.  Se  pur  queflo  é  delitto. 

Mentre  Tapprova  il  Cicl  con  la  Vittoria  i 

Perché  Roma  il  condanna? 

Cura  del  Ciel  fia  di  punir  chi  erra .  ^ 
Lucn  Ì5racci0  dei  Ciel  è  chi  comanda  in  Terra 

Appio^  io  confegnoalla  tua  fede  il  Reo  ; 

Tra  funeftc  ritorte 

Il  Miniftro  di  Morte  in  breve  attenda. 
M.Fab*  Cosi  ingiufta  fentenza 
Oda  il  Senato:  a  lui  m'appello:  intenda . 
Ch'è  Invidiale  non  Aftrea^che  lo  condanna 
55.^p.  (Sperarmi  dice  Amor^fe  non  m'ingàna,; 
Lue»     Vincitor,  ma  delinquente  , 

Al  fuo  crine  ,  ed  al  tuo  piede , 
Roma  di  lauro ,  e  catena  i 
Ne  lafciare  ellaconfente 
O  valor  {enza  mercede , 
O  delitto fenza  pena . 

Vincitor&c*  SCE- 
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SCENA  XIV- 

Sl^Fabìo  5  Emilia ,  e  Littori . 

C  Pofo?  Che  miro? 
Ew.     3  Oh  Dio! 
Em.  Quefto  é1  Trionfo? 
Q^Fab.  BeirEmilia  >  cor  mia» 
Em.  Tu  prigioniero  ? 
QJFab.  E  condannato  a  morte. 
Sm.  Afcolto  il  vero  ? 
Q^Fab.  Sì ,  ch*io  vi  perdo ,  o  care 

Più  della  vita  mia  lucileggiadrc  • 
Em.  Chi  ti  condanna  ? 

"^Fab.  Il  Dittator .         Em.  Mio  Padre  ?^ 

£  cosi  prcflo  a  me  ti  dona ,  e  coglie  ? 
iQ^.P^i.  Pria  Vincitor  m'accoglie , 
t  Indi  Reo  mi  condanna* 
Em.  E  di  qual  fello  ? 

Fab,  D'un  gloriofo  ardire  3 

Che  contro  il  fuo  divieto  » 

Pria  d'attender  graufpici , 

De'Sanniti  nemici 
;  Attaccò ,  vinfe  ,  e  diflìpò  le  Squadre. 
km.  Quefto  é'I  delitto  ?     ^^b.  Quefto . 
Em.  Oh  ingiutto  Padre  ! 
I  Oh  ingrata  Roma  !  e  tu  Io  fofFri  ? 
ll^Fab.  Incolpa 

Di  temerario  il  mio  corraggio.  Em.E  quale 

Sarà  dunque  virtù  ^  fe  quclta  é  colpa  ? 
2:Fab.  Così  Tinftabil  Dea 

le 
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Le  mie  palme  in  ritorte 

Cangia  in  un  punto;  Allor,  ch*io  mi  credea 

Tornar  di  te  più  degno ,  e  alla  mia  forte 

Stringere  il  crin  con  la  tua  delira. . . .  Oh 

Ho  ben  cor  per  morire  ,  (Dio  ! . 

Ma  non  ho  cor  per  dire , 

Ch*io  ti  perdo ,  mio  Ben ,  cor  del  cor  mio  • 

Em.  Perder  potrai  la  vita. 
Ma  non  Emilia  ;  Ad  onta  ancor  di  morte 
Io  farò  tua  Conforte  ;  Il  Dittatore  J 
Se  te  condanna,  e  me  condanna  Amòre  .  , 

Q^Fa.hh  no,mia  vitale  qual  defio  ti  fprona?... 

SCENA  XV. 

Detti  i  v4ppio  torna  con  altri  Soldati . 

^p.  T)  Ella  Emilia, perdona: 

IJ  II  Dittator  con  rigorofo  impero 
Chiede,  che  fi  conduca  immantinente   .  | 
Al  Career  deftinato  il  Prigioniero . 
Em.  E  Roma  tace  ?  e  il  Popolo  acconfente  ?  | 
E'I  Tribuno  efeguifce  ?  ed  io  Io  miro? 
E  ad  occhi  afciutti  il  miro  ? 
Q^Fab.  Emilia ,  addio .  Im,  piange  • 

Qnefto  tuo  pianto ,  o cara , 
Toglie  tutto  Torrore  al  morir  mio  •  i 
'    Se  lagrimate. 
Pupille  care, 

Superbo  fate  I 
Il  mio  martir  ;  I 
Dico  in  mirare  1 

Così 

,1 
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Ccsì'.bel  pianto , 
Cofta  pur  tanto 
Il  mio  morir. 

Se  Jagrimate  &c. 

S  CENA  XVI. 

^ppio  ,  Emilia ,  e  Soldati . 

"D  Eir  Emilia  5  tu  piangi , 
.      E 1^  lagrime  tue  mi  fanno  Intanto 
Di  Quinto  Fabio  invidiar  la  forte  ; 
(Oh  fortunata  morte , 
ì  Se  merita  lonor  del  tuo  bel  pianto  !) 
Em.  Appio  5  io  fo ,  che  m'amaiìi ,  e  che  ancor 
Or  vedrò  fel  tuo  amore  (nVami: 
Degno  di  te  degno  di  me  pur  fia, 
S'è ,  virtude ,  o  follia  ,  e  fe  più  brami 
Far  paghi  i  defir  miei ,  o  più  il  tuo  core  : 
Dal  periglio  fatale. 
Amante  generofo, 
Salvami  or  tu  Io  Spofo; 
Cosi  moftri  amar  me  nel  tuo  Rivale , 
Ed  IO  coftretta  fono 
Amar  te  nel  tuo  dono. 

Se  per  te  ftringo  lo  Spofo, 
Vii  tuo  dono  abbraccerò  i 
Amerò 

Nel  fuo  dono  il  donatore , 
E  al  tuo  amore 
La  fua  vita ,  e'I  mio  ripofo, 
Sempre  grata  io  doverò  • 
'    Se  per  te  &c.  SCE- 
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SCENA  XVIL 

^fpio  3  e  Soldati .  . 

Appio  intenderti  ;  Alla  virtù  di  lei 
Se  il  tuo  amor  non  rifponde , 
Degno  Amante  d'Emilia  or  tu  non  fei. 
Sei  pur  Romano  ?  e  fia^ 
Che  Donna  imbelle  ^  e  dal  fuo  affanno  op- 
Di  generofità  norme  ti  dia  ?  (prcfla 
Ah  no  ;  fi  moftri  una  virtudc  iftefla .  ' 
E  fe  d'amor  ogni  fperanza  è  morta,  | 
Da  quel  rogo  infelice , 
Qual  novella  Fenice 
ycda  Coki  la  gloria  mia  riforta. 
Dal  rogo  della  fpene 
Più  bel  rinafca  Amore 
Figliodclla  Virtù; 
E  ipczzi  a  quello  core  *  j 
Xemifere  catene 

D^indegnafervitù  i 
Dal  rogo  &c. 

Fine  dell'Atto  Primo  • 
BALLO. 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  ncir  Appartamento  di  Sabina  • 
Sabina  j  e  Claudio* 

Sak      N  quefto  albergo  ?  in  qaefto 
I    Refo  dal  Padre  cuo 
X.      defolato,  e  melto 
Oli  cu  porre  il  piede  ? 
da.  Amor  mi  guida  . 

Sab.  Parti,  lafciami,  fuggi,  e  un'odio  eterno 

Ci  allontani  per  fcmpre,  e  ci  divida. 
eia.  Quella  dunque  é  la  Fede? . . . 
S'i^è.  E  ancor  tu  fperi 

Di  ftringere  al  min  cor  lacci  di  fede , 

Oggi,  ch'ai  mio  Gcraiano 

Il  tuo  Padre  inumano  annoda  il  piede  ? 
da.  Ne'rigori  del  Padre 

Qual  coipa  hà  il  Figiio  ? 
Sab.  E  qua!  ragion  mi  vuole 

Obbligata  ad  amar  riofaufta  Prole 

D'un  i  iranno  crude!  del  faugue  mio  ? 
da.  Spcfa . . 
^ab.  Poni  in  obblio 

Nome  un  tempo  si  grato,  or  sì  funefto  s 

Per  mai  pili  non  vederti 

*  B  T'ab- 
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T'abborrifco  >  ti  fuggo,  e  ti  dctèfto  •  vuol 
da.  Sabina  (oh  Dio  !)  m'afcolta.      (partire  • 

Si  volta  con  ira . 
Sab.     Quando  parla  il  fangue  mio  ^ 
Non  afcolto  un  folle  amor  ; 
Sdegno  fol  queft'alma  alletta , 
Di  vendetta  un  fier  defio 
Innamora  quefto  cor  • 
Quando  &c. 
da.  Ferma ,  Sabina,  afpetta 
Un  foloj  un  breve  iftante , 
Tuo  nemico ,  o  tuo  Amante 
Per  pietade  m'afcolta,  o  per  vendetta.  . 
Viver  nell'odio  tuo  pili  non  vogl'io , 
Eccoti  il  ferro ,  e  '1  leno  ^ 
Previeni  il  fangue  tuo  col  fangue  mio . 
Prendi .  s  inginocchiai  e  le  porge  la  fpada  • 
Sab.  Che  vuoi  da  me  ? 
da.  La  morte  almeno . 
Sab.  Addio,  d'un  folle,  e  difperato  affetto 
Io  ricufo  l'ofiFerta . 

SCENA    I L 

Sabina i  Claudio  >  M.Fabio ,  e  Liberti, 

M.Fa.rj  DioTaccetto.  M. rappiglia  la  fpada 

iZi    di  mano  a  Claudio . 
Sab.  Padre  (  oimé  !  )  che  facefti  ? 
M.Fab.  Miei  Servi  olà ,  nelle  vicine  ftanze 

Cuftodito  da  voi  coftui  s'arrefti . 
Sab.  E  qual  configlio  ?  (oh  Dio  !  ) 

Ser- 
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Serva  d'oftaggio 
Claudio  per  Quinto  Fabio  ;  un  cgual  torte 
Corra  col  Figlio  mio  ;  fe  Lucio  a  morte 
Il  mio  condanna ,  il  Figlio  fuo  s'uccida  i 
Se  Fabio  piange ,  il  Dittator  non  rida . 

SCENA  IIL 

CUvi>àìó ,  %ahìm  >  t  Liberti  •  ^ 

tla.  /-xUefti  fon  dunque,  oh  Dei! 
Vz  Quelli  fon  grimcnei 

Tanto  da'noftri  cuori 

Sofpirati,  o  Sabina  ?  E*  quello  il  giorno 

Da*noftri  Genitori 
!  Affrettato  co' voti? 
Sub.  Oh  Claudio ,  oh  Dio  ! 

Quanti  affetti  in  un  giorno 

Ha  cangiato  il  cor  mio  ! 

D*amor,  di  fdegao ,  e  di  pietà  tu  fei  ^  ^ 

Vario  oggetto  in  un  tempo  a'fenfi  mici  • 
eia.  Oggetto  di  pierade?  Ahimé  !  tu  rendi 

Più  cruda  la  mia  forte , 

Odio  la  vita,  e  fol  bramo  la  morte ,  ^ 

Quando  oggetto  di  fdegno  a  te  fon'io  • 
"vuolfartire  3  e  fi  ferma. 
I    Sabina  •  •  • 
j  Sab.  Claudio,  addio  . 

eia.  Dimmi,  fe  parti  Amante,  o  pur  Nemica  • 
Sab.  Non  fo  ciò,  chio  mi  fia, 
Non  fo  ciò,  ch'io  mi  dica  • 
C/4.  Amabii  tirannia. 

B  2  Afpri 
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S^&.Afpri  dolori. 
da.  Oh  Dio ,  quanti  martiri  • . .  • 
Sab.  Quanti  pianti,  e  fofpiri . .  • 
da*  Ci  coftano,  Sabina,  i  Genitori  • 
Sab.  Addio . 

C/^.  Milafci?  ^ 

Sab.  Addio. 

eia.  Fieri  tormenti  ! 

fi  partono^  e  di  nuovo  fi /emano  « 

Chi  mai  creduto  a  vria,  che  si  vicini 

Sparilfero  i  contenti  ? 
Sab.  Chi  mai  credea,  ch'aflbrto 

Il  legno  della  fpeme 

Naufragane  nel  Porto? 
da.  O  Amore,  oh  Dio! 
S^iè,  Claudio  . 
da.  Sabina . 
^2.  Addio. 

a  2.     Ahi,  nel  dividermi 
Da  te,  mio  bene  j 
lofentofveliermi 
Dal  petto  il  cor; 
E  in  vece  d'anima  , 
Che  teco  viene  5 
Per  farmi  vivere 
Vien  meco  Amor . 
Ahi  &c. 

partono  uno  da  una^  laltr^  dalNltr^u 
parte  . 


SCE- 
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SCENA  IV. 
Anticamera  con  Tavolino  da  feri  vere  . 

» 

^  Lucio  ,  poi  i/ippio  • 

Lue.      k  Ffetti  molefti, 

jLJl  Da  me  che  volete  ? 
Tumulti  nel  feno 
In  van  mi  fvegliate  j 
In  vano  tentate 
Di  fcuotere  il  freno. 
Più  faggi ,  e  modelli 
Soffrite ,  e  tacete . 
Affetti  &c. 
Rubelli  al  giufto  e  non  tacete  ancora , 
Privati  affetti  ?  e  qual  ragione  avete 
Nel  petto  voi  delDittator  Romano? 
Si,Quinto  Fabio  è  reo,  convieOiCh'ei  mora* 
Tumultuate  in  vano 
Di  Lucio  in  fen  ;  La  Maeftà  Latina 
Quivi  fola  rifiede, 
E  da  Papirio  il  Dittator  divide  i 
Qual  fovrana  Regina 
Ogni  lite  decide 
Tra  'I  fenfo,  e  la  ragione  , 
E  al  pubblico  intereffe 
Ogni  privata  utilità  pofponc  : 
Fabio  é  Reo ,  Fabio  mora  . 
s^accojìaal  Tavolino  per  fcrivere. 
Lucio,  Signor,  la  tua  clemenza  implora 

B  3  Per 
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Per  Quinto  Fabio  il  Popolo  Romano; 

Io  te  ne  porgo  i  preghi . 
Ei  prega  ili  vano  : 

La  colpa  non  punita 

Pafla  in  efempio ,  e  lecita  fi  crede . 
^p.  Ma  colpa ,  che  procede 

Da  virtù ,  da  valor  d'un'alma  ardita . . . 
lue.  Ardir  fenza  prudenza 

F  follia ,  non  valor  ;  fenza  ubbidienza 

E' delitto  mortai. 

fc/jfp.  Ma  fortunato ,  /■        i  • 

Ch'alia  Patria  vantaggio  accrefce,  e  gloria,. 

tue.  La  forte,  e  U  vittoria 
Non  fan,  che  non  fia  colpa ,  ^ 
Ne  gli  tolgon  la  pena  ;  ed  io  la  ferivo. 

Di  movo  s'aecojìa  al  Tavolino .  ^ 
■^p.  Ferma,  Signor:  Rigore intempeftivo. 
Ancorché  giufto,  èfpeffo  ancor  danaofo . 
Sai  quanto  numerofo  ^         _       .  . 
Sia  de'Fabj  il  Lignaggio,a  quello  aggiungi 
I  Tarquinj ,  i  Tuberti ,  . 
I  Paoli ,  i  Marzi ,  i  Tullj,  ed  i  Servii] , 
Riffe,  e  Guerre  Civili^ 
Tu  in  Roma  fveglierai ,  fe  Fabio  cadej 
E  con  orror  vedrai 

Di  Sangue  Cittadin  fcorrer  le  ftrade . 
Lue.  Vedali  ;  Non  vacilli 

Per  timor ,  per  rifpetto  ^ 
Chi  de'Fafci  d'Aftrea  foftiene  il  pondo , 
Facciafi  la  giuftizia,  e  pera  il  Mondo . 
jipone  afcrivere . 

Vuo  ' 
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^p.  55  Vuò  vedervi  confolatc 
j,  Luci  amate  j 

Con  mia  pena,  e  con  mio  danno  i 
3,  Qaeiramor,  che  mi  tormenta , 
„  Fa,  ch*io  fenta 

„  Più  del  proprio,  il  voftro  affanno  • 
„  Vuò  &c,  parte  . 

S  C  E  N  A  V. 

Lucio  al  Tavolino 2  Emilia  piangente  * 

Em.  pAdrc? 

tue.  L   Figlia  t'intendo, 

E  le  fuppliche  tue  (  faldo  mio  core  ) 

Leggo  ne 'pian  ti  tuoi,  nel  tuo  dolore  . 
Èm.  Gl'ardori  dei  mio  fen  pudichi,  e  cafti 

Nacquer  per  ordin  tuo ,  e  tu  gl'eflingui  ? 

Tu,  Signor,  mi  donarti 

Quinto  Fabio  in  Ifpofo,  e  tu  me*l  togli  ? 

Tu  si  bel  nodo  fciogli , 

Che  di  tua  mano  ordirti  ?  O  a  me  Conforte 

Rendilo  in  vita,  o  a  lui  nVunifci  in  morte . 
s'alia  in  piedi. 
Lue.  Emilia ,  non  fon'io , 

Che  t*involo  loSpofo,  è  il  fuo delitto; 

Se  di  quefto  cor  mio , 

Di  quefto  core  afflitto 

Tu  poteffi  veder  Tinterno  affanno, 

In  quel  punto,  che  a  morte  io  Io  condanno, 

Vedrefti .... 
Em.  E  che  vedrei  ?  Ch*empio  livore 

B  4  Set- 
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Sotto  il  mentito  velo 

D'uiVauftera  virtù  fi  copre,  c  celai 

Che  uira6Fettato  zelo 

De'nti\edegli  Dei , 

Della  Patria,  del  giiifto^  e  delle  leggi  > 

Ti  converte  in  Tiranno  . 
Lue.  Ah  tu  vaneggi , 

Scufo  il  tuo  amor,  fcufo  il  tuo  duolojin  pa-» 

Lafciami  tofto,  c  parti .  (ce 
Em*  Io  partirmi  ?  io  lafciarti  ? 

Senza  ottener  da  te . . . 
lue.  Figlia,  t'inganni , 

Se  tu  nel  Dittator  ricerchi  il  Padre  ; 

In  van  preghi,in  van  piangi,in  van  t'affanni 

Per  la  vita  del  Reo  ;  Scritta  in  quel  foglio 

E*  di  già  la  fentenza,  e  quefta  mano 

Cancellarla  non  fa,  ne  io  la  voglio . 
Em.  Almen  vi  ferivi  ancora , 

Che  ìnficme  conio  Spofo  Emilia  mora  # 
X«c,  Se,  come  fei  innocente. 

Figlia  tu  faffi  Rea, 

Credimi,  in  quefto  core 

Più  del  paterno  amor  potrebbe  Aftrea . 
Dunque  per  coadannarmi 

Rea  mi  vuoi?  M'avrai  tale  ; 
prende  il  foglio  dal  Tavolino . 

Quefto  foglio  fatale 

Conticn  gl'ordini  tuoi,  Padre  inumano , 

Io  con  ardita  mano 

Lo  lacero,  lo  fchianto,  e  localpefto  i 

loflraccia^ecalpejla. 
Scrivi  la  morte  mi* , 

Ec- 
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Eccomi  Rea,  il  mio  delitto  è  quello . 
Scrivi  la  morte  mia , 
Barbaro  Genitor , 

Viver  non  fa  il  mio  core  in  tinto  af- 
fanno ; 
Tu  d'clTer  Padre  obblia , 

Io  Spofa  ognor  farò  , 
Di  fida  io  nome  avrò ,  tu  di  Tiran- 
no. ^ 
Scrivi  &c. 

SCENA  VI. 

Lucio,  -poi  Sabina» 

Lue.  Q  On  io  Lucio? . . .  fon  io  (nlto 
Di  Roma  il  Dittator  ? . . .  Così  fcher- 

F  ognix:omando ,  ogni  decreto  mio  ? . . . 

Così  dunque  avvilito 

Refta  Papirio  ? ...  e  tace  ? 

E  l'ardir  contumace 

A  punir  d'unaFiglia. . .  Olà,  Littori ^ 

Offefo  è  1  Dittatore ,  a  vendicarlo 

Preparate  le  Scuri ,  (parlo? 

Sciogliete  i  Fafci  • . .  Ah,  dove  fon? .  . .  Che 
fiede  penfof  5  al  Tavolino . 
Sab.  Lucio,  none  il  mio  Sangue,  é  Tamor  mio^ 

F  rinterefle  tuo,  eh*  a  te  mi  guida  ; 

Non  pel  German  vengh'  io 

A  porger  voti  no ,  ma  per  lo  Spofo  ; 

Ah ,  che  fe  tu  pietofo, 

Claudio  non  togli  ai  fuo  mortai  periglio , 

B  5f  Lo 
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Lo  Spofo  io  perdo,  e  tu ,  Signore,  il  Figlio- 

Lue.  Il  Figlio?  O  del  !  qucfto  di  più  ?  Ma  co- 
lli periglio  di  vita  ?  E  chi  Hafidia  ?  (tne? 
Forfè  ralcrui  perfidia  ? 
Forfè  il  fuo  fato  ?  Parla . 
Son  Uomini,  o  fon  Dei  ?  # 
Son  fuoi  nemici  >  o  miei? 
Lafua  difgra2;ia ,  o  pur  Taltrui  furore  ? 
Chi  l'uccide  ?  Rifpondi  • 

Sab.  Il  Genicore  • 

Lue.  Io  gli  do  morte  ? 

Sub.  Sì ,  Tempia  tua  mano 
Con  barbaro  configlio 
Toglie  in  un  tempo  a  te  Genero,  e  Figlio, 
A  me  Spofo,  e  Germano  ;  Un  colpo  folo 
Colma  di  pianto,  e  duolo 
Due  nobili  Famiglie , 
E  rende  a  un  tempo  fteflb 
Orfani  i  Padri ,  e  Vedove  le  Figlie  . 

Lue.  Intendo  ;  Il  Figlio  ancora  , 
Per  tentar  mia  coitanza,  ora  s'oppone 
Al  giufto,  alla  ragione , 
A'  miei  decreti,  alle  paterne  Leggi  ? 
Diva  Aftrea ,  tu ,  che  reggi  ^ 
Tutti  gli  fpirti  miei ,  tu  nel  mio  feno 
Poni  ad  ogn*altro  affetto  e  legge,  e  freno . 
Si  raduni  il  Senato  5 
E  Claudio,  il  Figlio  ingrato 
Alla  fua  Patria,  al  Genitor  rubello , 
Mora  ...  Oh  Dio!  Mora  sì  col  tuo  Fratclla 
Sieri  Vedove  le  Figlie,  orfani  i  Padri  ; 

Di  panni  ofcuri,  ed  adri  > 


secondo- 


Di  fangue,  e  pianto ,  di  gratnaglia,c  lutto 
Roma  fi  cuopra  ;  Lucio 
Trionfar  la  Giufti'zia 
Coftante  mirerà  con  occhio  afciutto  : 
Airinterna  meftizia 
Aftrea  legge  darà,  daralla  al  ciglio  j 
Se  manca  a  me  TErede , 
Nelle  foftanze  mie  Roma  fuccedc , 
E'I  Popolo  Roman  divien  mio  Figlio  . 
Perdo  i  Figli,  e  fra  difaftri 
Io  rinafco  a  nuova  Prole, 
Numerofa  al  par  degl*  Attri, 
Luminofa  al  par  del  Sole  • 


PErderò  dunque  col  German  Io  Spofo  ? 
Barbari  Padri ,  fvcnturati  Figli  ! 
Spofe  infelici  !  Oh  Dio  ! 
Io  ne' voftri  perigli 

In  doppio  affetto  ornai  divido  il  core  , 
Parte  al  fangue  ne  dày  parte  alPamore 
Di  fdegno,efurore 


Accefo  il  mio  fangue 
Vendetta,  rigore 
Mi  grida  nel  fen; 
Ma  Tento  l'amore. 
Che  manca,  che  languc, 
E  dice  al  mio  core  : 
Pietà  del  tuo  ben . 

Di  fdegao  &c.  S  C  E- 


Perdo  &c. 
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SCENA  Vili. 


Carcere  angufta  • 
Quinto  Fabio. 


CEppi,  Fafci,  Bipenni  fiinefte , 
Non  avrefte 
Terrore  per  me  ; 
Ma  vi  rende  terribili  al  core 
Il  mio  amore , 
La  bella  mia  fé . 
Emilia,  oh  Dio  !  tu  fci  j 
Tu  fei  bella^  che  fai 
Orribile  la  morte  agl'occhi  mici , 

ferite  aprir  la  porta  • 
Perder  la  vita  . . .  O  Ciel  !  che  farà  mai  ? 


o^Fa.  Jl  Della  mia  morte 
Mi  rechi.  Appio,  Tavvifo? 
^p.  Anzi  le  porte 

T'apro  alla  libertà  ;  Seguimi  • 
^Fab*  E  dove  ? 
^p.  Dove  t'attende  armata 

Là  Plebe  follevata  in  tua  difcfa  . 

Q,Fab,  E  a  cosi  bella  imprefa  ^ 


SCENA  IX. 


jQ^Fabio  5  e  ^ppìo  • 


AbiO? 


Il 
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Il  Tribifno  mi  fcorge  ? 

Appio,  le  colpe  mie 

Son  Vittorie,  e  Trofei  non  fellonie  5 

Io  folle  var  la  Plebe  ?  io  ribellarmi 

Alla  Patria,  al  Senato  ? 

Iodi  Sangue  Civil  macchiar  noftr'Armi? 
%/(p.  Contro  di  te  fegnaco  ^  . 

£'  il  decreto  di  qniorte  ;  or  Fabio  eleggi  • 
Q^Fab.  Al  rigor  delle  Leggi; 

Si  foggiaccia,  e  fi  mora  > 

Se  bello  é  1  mio  delitto  , 

Non  fia  men  bello  il  mio  fupplizio  ancora  • 
%Af.  (Oh  generofo  core,  animo  invitto  !  ) 

Dunque  tu  vuoi  la  morte  ? 
QjFab.  Io  voglio  effer  fedele 

Alla  Patria,  al  mio  fangue^alla  mia  forte  i 

Mi  pregio  d'una  colpa, 

Che  porta  a  Roma  alto  vantaggio,  c  gloria* 

Non  fuggirò  una  pena. 

Che  dermici  vanti  accrefcerà  ì'Iftoria  . 
%Ap.  Del  Popolo  il  favore 

Dunque  ricufi  ? 
jQ^F^è.Sì,  col  difonorc 
.  Io  non  compro  la  vita, 
v*^/?.  E  ti  fia  più  gradita 

Morte  d'orrore ,  e  di  vergogna  piena  ? 
^J^ab.  Reca  infamia  il  delitto,  e  non  la  pCiWi 
^p.  Pena  non  meritata 

Fuggir  fi  dee, 
^^ab.  Ma  non  con  nuova  colpa  • 
•//p.  E'  delitto  leggier  l'errar  con  molti,  (fallo. 
!^fab.  Quanti  più  fonoi  Rd?  più  grave  é'i 

Ma 


58  ATTO 
•^p.  Ma  fallo  neceflarlo  *  ^ 

A  Ila  patria  fallite  •      -  . 
jQjFab.  In  van  mi  tenti. 
^p.  Dunque  pria,  che  feguire 
Del  Popolo  il  favor  - 
Q^Fab.  Sì  vuò  morire .  ^  '% 

^p.     Tu  vuoi  la  morte,  ^ 
La  morte  avrai. 
Ne  troverai 
Chi  di  tua  forte 
Senta  pietà  ;  ^ 
Per  troppa  fede 
Già  Reo  tu  fei,  - 
Sì  morir  dei: 
Virtù ,  ch'eccede 
Vizio  lì  fa . 

Tu  vuoi  &c. 

SCENA  X. 

QJ^ahio  5  poi  Emilia  con  fpada  nuda  • 

^Pa.  t\  Ella  mia  morte  (  oh  Dio  !  ) 
JL/  Bàttami,  che  pietà  fenta  colei. 

Che  per  fuo  cor  nel  fen  porta  il  cor  mio  • 

Oh  quanto  morirei 

Consolato,  e  felice , 

Se  pria  del  mio  morire 

Io  le  fentilfi  dir  :  Fabio  infelice  1 
£m.  Fabio  infelice  ! 

SU  ab.  Emilia?  O  amor,  che  fento?       ^  . 
£milia  arnutaì'  Ohimè!  che  vedo?  Ah,vieni 

Ca- 
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Cara  per  mio  conforto ,  o  per  tormento  ? 
gm.  Vengo,  qual  tu  mi  vuoi .  Se  viver  brami , 
I   Qucfta  fpada  fedele 

Porco  per  tua  fai  vezza ,  c  fono  Aftrea  > 

Se  vuoi  morir,  crudele , 

Quefto  ferro  fpietato 
r'  Stringo  per  mio  caftigo,  c  anch'io  fon  Rea. 
^f^TuRea?  , 
Si,lacerato 

Su  gl'occhi  al  Dittatore 
[    Cadde  per  quefta  man  l'empio  decreto  > 

ClVa  te  la  vita,  a  me  rapiva  il  core . 
^Fa.  (Ah  che  non  ofa,e  che  non  tenta  amore  !) 
Em.  Or  via.  Spofo,  rifolvi  ;  Ogni  momento 

Accrefce  il  tuo  col  mio  periglio  infieme , 

Se  '1  viver  mio  ti  preme , 

L'acciar,  ch'io  ti  prefcnto  , 

Stringi  animofo,  e  fegui 

De!  Popolo  il  favore , 

E 1  tuo  capo  ,  ed  il  mio  togli  al  Littore  . 
J^Fab.  Emilia,  io  ftringer  l'armi 

Contro  del  Padre  tuo?  contro  la  Patria? 

Io  Parricida  infame?  io  ribellarmi  ? 

£  tal  ti  piacerei  ?  e  tal  mi  brami  ? 

E  tal  m' amarti,  o  Bella,  e  tal  tu  m'ami  ? 
Senza  offender  mio  Padre , 

La  tua  vita,  e  la  mia  fai  var  tu  puoi . 
SjFab.  Cara,  e  foffrir  mi  vuoi 

Capo  feilon  di  ribellate  Squadre  ? 
Em.  Dunque  tu  vuoi  morire:  Ah^nOaiion  cede 

Alla  coftanza  tua  la  miacoftanza , 

Da  pregio  ^  te  U  Patria?  a  me  la  Fede  • 

Tu 
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Tu  per  valore,  io  per  amor  fon  Reaj 
Dìvidiamci  la  gloria  5 
Tu  prima  nel  delitto,  io  nella  pena  ; 
Scriva  riftefla  Iftoria 
I  tuoi  fatti  co'mici  ;  L'ifteffa  Tomba 
Accolga  il  cener  tuo  col  cener  mio: 
Prevengo  il  tuo  morir  ;  Mio  Spofo ,  addio  # 
fi  vuol  ferire . 
QjPab.  Che  fai  mia  vita?  Ohimè ,  ferma  mio 
le  toglie  la  Spada .  (core  ; 

Per  punire  il  mio  errore 
Duìique  una  morte  é  poco  5  ^ 
Se  con  doppio  martoro 
In  te,  dove  più  vivo,  ancor  non  moro  ? 
JEw.  Vivi  dunque,  c  difendi 

La  tua  vita,  e  la  mia. 
^Vab»  Se  di  tal  fellonia 

Credi  capace  quefto  cor,  m'offendi  ; 
Pamo  più  di  me  fteffo, 
Men  di  Roma  però,  mcn  dell'onore; 
Cittadino,  ed  amante 
Sempre  fido ,  e  coftante 
Alla  Patria  farò,piii,ch'al  mio  amore. 
Em.  Se  te  rende  oftinato 

Di  fé,  d'onor  y  di  gloria  un  bel  dcfirc , 
Seguo  Tefempio  tuo .  Rendimi,  ingrata. 
Rendimi  il  ferro  •       ^Fab.  Ferma  . 
Mm.  Io  vuò  morire  •    vuol  torglì  la  fpada . 
jQ^Fab.  Tu  morir  pria  di  me  ? 
£m.  lo  viver  dopo  te  ?   Q,.Fab.  N0I  foffrirei . 
Em.  Quando  ancor  lo  poteflì,  io  no  '1  vorrei 
^.Qijeft'acciaro  non  fia  getta  via  la  fpada 

^  Ne 
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Ne  di  mia  felionia,  ne  di  tua  morte 
Iftrumenco  fatai  •    Em.  Ne  tua  difefa. 
Ne  mio  fupplicio  il  vuoi?  Addio^  meii  forte 
Non  é  l'amore  in  me  ,  non  è  il  defire  ; 
Sen;^a  te  troverò 

Altre  vie  di  falvarti,  o  di  morire . 
O  meco  tu  vivrai , 
O  reco  io  morirò  , 
La  fe,  ch'io  ti  giurai , 
Mi  ftringe  a  te  sì  force  , 
*  .  ;        Che  pur  ri  ftcflfa  morte 

Dividerci  non  può .      O  meco  &c. 

S  CENA  XI. 

Q^.  Fabio. 

i  ■  '  ^ 

Appio 3  Emilia,  mio  core, 
Lufinghe  della  vita, 
^  Tenerezze  d*amore , 
Voi  la  coftanzamia  tentate  in  vano  ; 
Siami  Roma  Madrigna, 
Siami  ingrata ,  e  maligna,  io  fon  Romana  • 
Son  Romano,  e  s'è  decoro 
Della  Patria  il  morir  mio> 
Godo  anch'io 
Del  mio  morir  ; 
Che  il  delitto ,  per  cui  moro , 
Nacque  fo!  per  fuo  vantaggio 
Dal  coraggio , 

E  dairardir.  Son  &c. 


Fine  ddrAtto  Secondo . 


ATTO  ÌIL 

S  C  E  N  A  PRIMA.  ; 

*  I 

Salone  ^  dove  é  adunato  il  Senato, 
e  Popolo  Romano . 

Lucio  Tapirio  a  federe  fu  la  Sedia  CurulCf 
affìfììto  da  Littori  • 
Marco  Fabio  fui  B^oflro  ,  datofi  con  la  tromba  i 
il  fegno  del  filen^io ,  dice . 

AVgì^  Padri  Confcritti , 
Popoli  di  Quirino  ,  a  voi  m'appello  j 

10  Marco  Fabio  ,  io  quello , 

Che  Confole  tre  volte ,  e  Dittatore 
Una  fedei  fu  queir Augufto  Seggio , 
Contro  Taltrui  livore ,  (glo; 
Ragion ,  giuftizia  or  vi  domando,  e  chicg- 
Quinto  Fabio  mio  Figlio  è  il  Dclinquentcj 
Nella  Caufaprefente 
Nulla  però  fi  doni  al  nobil  Sangue  3 
Nulla  al  merto  degl'Avi,  e  nulla  chiede 

11  mio  lungo  fervire,  e  la  mia  fede  . 

Un  cenno  trafgredito  é  il  fuo delitto  ,  g 

Delitto  fortunato ,  É 

Che  dal  Cielo  approvato ,  e  dalPevcnt® ,  I 

Prefo  fu  quel  momento  ■ 

Diede  a  voi  la  vittoria,  ^  9 
Crebbe  a  Roma  rimpero>  al  Rgo  la  gloria  l| 

Giù* 

fi. 
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i  GiudicCj  e  Accufatore  ^ 

Siafi  zelo,  o  livore^  un  fol  Papirió 

Con  podeftà  difpotica,  e  tiranna 

Applaude  al  gran  delitto,  e  il  Reo  condan- 

E  vuol,  ch'efulti,  c  rida  (na; 

Roma  nel  (uo  trionfo,  e  'I  prode  Autore 

Della  comun  felicità  s*ucci da. 

A  voi  dunque  ricorro,  a  voi,  graa  Menti 

Deirimpero  Latino, 

DaVoftri  giufti  voti 

Di  me,  del  Figlio  mio  pende  il  deftino . 
Lue.  Il  Tribunal  fupremo 

Non  ha  dell'opre  fue  Giudice  alcuno  ; 

Pur  d'avvilir  non  temo 

La  Maeftà  Latina, 

voi  rendo  ragion  di  mia  fentenza  • 
s'al's^a  in  piedi . 

Su  Tefatta  ubbidienza 

Ogni  Governo  fi  foftiene ,  c  regge  : 

Quaraltro  Reo  foggiace 

Al  rigor  delia  Legge, 

Se  rimane  impunito  il  Contumace  ? 

Colpa,  fe  ben  felice, 

Non  lafcia  d'efler  colpa ,  e  il  faufto  evento 

Non  approva  giammai  ciò,  che  non  lice  ; 

Di  Fabio  l'ardimento 

Fii  un  fol  delitto,  è  ver,  ma  in  un  fol  fallo 

Quante  colpe  io  v'addito  ! 

Il  Decreto  avvilito. 

Del  Dittatoria MaeftadcofFefa, 

La  Legge  vilipcfa , 

La  Difciplina  Militar  negletta , 

crA- 
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GrArufpici  fchernitl , 
Sprezzati  i  Numi,  i  Riti . . . 
Che  più  5  non  fiì  si  grave 
Il  fallo,  che  punì  Manlio  nel  Figlio  y 
Come  é  quel,  ch'io  nel  Genero  condanno  > 
Voi  Tapprovafte  con  fe vero  ciglio  : 
Se  quei  tu  giufto  ,  io  non  farò  Tiranno  » 
In  lui  fu  zelo,  in  me  non  fia  livore . 
torna  a  federe  • 
M.Vab.  Nel  giuoco  della  Guerra 
Ha  gran  parte  il  valor ,  ma  più  Fortuna, 
Se  tofto  non  s'afferra  , 
Oliando  la  chioma  fua  porge  opportuna  , 
Perduto  é'I  giuoco  ;  Un  punto  *  un*ora  fola 
Dà  le  palme  ,  e  l'invola  . 
Lue.  Fortuna  è  nome  vano  ;  Il  Ciel ,  gli  Dei 
Danno  ,  e  tolgono  a  noi  palme  jC  trofei  • 
M.Vab.  E  fe  Palme  ,  ed  Allori 
A  noi  diedero  i  Numi , 
Approvar© ....  Lue. Non più,git€ Littori. 

f  art ono  alcuni  de"  Littori. 
La  Sentenza  efeguitc  •  i 
M.Tab.  Romani ,  c  lo  foffrite  ?  E  con  tal  pace 
Il  Senato  acconfente ,  c'I  Popolo  tace  ? 
O  ingrata  Roma  !  O  Tribunal  ingiufto  ! 
O  mio  Figlio  !  O  mio  cor  !  Paplrio  ,  addio. 
No  5  non  godrà  il  tuo  cor ,  fe  pena  il  mio . 
fcende  dal  B^ojiro . 
Se  pena  il  mio  core  » 
Il  tuo  non  godrai 
M'invita  alfurore 
La  tua  crudeltà  •  Se&c. 

SC£- 


T  E  R.  Z  O. 


4$ 


SCENA  IL 


Lucio  Vapirìo  3  Senato ,  Topolo  ^  e  parte 

de' Littori. 
I  Omani,  ornai  compiti 


De'Nemici  Sanniti  ; 

Debellato  Torgoglio , 

Refe  grazie  a  gli  Dei, 

Premiata  la  virtù ,  punito  il  fallo, 
»  Refa  rintera  pace  al  Campidoglio  i 

Io  fol  guerra  ho  nel  petto , 

Che  '1  mio  privato  affetto 

Mi  chiede  ornai  la  libertà  del  pianto  : 

Quanto  mi  cofti ,  ahi  quanto 
I  IHoftener  quello  fupremo  onore , 

Sallo  il  Cielo,  io  lo  fo ,  Io  fa  il  mio  core  • 

Con  quefto  Scettro  intanto 

Depongo  qui  la  Maeftà  Latina  > 
depone  lo  Scettro 

Lafcio  la  Dittatura  j 

E  tra  private  mura 

A  lacrimare  il  proprio ,  e  '1  comun  danno 
Michiama,ahiIaffo,  il  mio  privato  affanno. 
Mi  chiama  a  fpargere 
:  Privato  gemito. 

Lacrime  inutili 
Tarda  pietà  • 
Sul  Soglio  piangere , 
No,  non  é  lecito  , 
Troppo  avvilifcefi 


La  M^cftà  • 


Mi  chiama  &c* 
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SCENA  III. 

Lucio  Tapirio  nel  partire  incontra  ^ppio . 

FErma ,  Papirio'.  A*  piedi  tuoi  fi  porta 
I.a  Tefta  rea  di  Quinto  Fabio . 
Lue*  Ah  ingrata  !  / 
Ah  fconofcente  Roma  !  In  quefla  guifa 
Tratti  i  tuoi  Figli  ?  E'  qucfta  la  mercede, 
Ch:  tu  rendi  al  valore  ?  A  chi  ti  toglie 
Le  catene  dal  piede 
Togli  il  capo  dal  bufto  ? 
Io  fenz'  eflere  ingiufto 
Non  potea  non  punire  il  Tra/grcflbrej 
Tu  ben  dovevi ,  ingrata, 
Nel  Reoconfiderare  il  Difenforcj 
E  per  torlo  al  fupplizio , 
Ponderar  5  che  maggiore 
Era  d'ogni  fua  colpa  il  benc^iio. 
Addio;  L'orrido  Icempio, 
Ch'ordinai  Dittatore  >  j 
Rimirar  da  Pri  vato  io  non  ho  core  ; 
Altrove  mi  richiama  il  dolor  mio  ; 
Piangi  Roma  crudel ,  che  piàngo  anch'io  ; 

SCENA    IV.  è 

^ppio  >  jQ;  Fabio  tra  '  Littori  incatenato , 

poi  Emilia.  ^ 

^Fa./^  Uiriti,  ecco  il  mio  Capo  ;  io  non 
Vjf  D'involarlo  alla  Scure  i  (pretendo 

Una 
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Una  fol  grazia  intendo 
Chieder  nel  mio  morir  :  Cinta  d'Alloro  ' 
Cada  recifa  la  mia  Tefta ,  e  fia 
Bella  la  pena  mia ,  com'€  la  colpa  ;  ^ 
Che  fe'l  mio  fallo  a  voi  die  la  vittoria  ; 
Rechi  almeno  il  fupplizio  a  me  la  gloria  s 
E  fcorga  ogni  Mortale  > 
Che  il  fulmine  fatale 
Della  Romana  Aftrca  pari  agli  Dei  ^ 
Non  rifpetta  gli  Allori  in  tefta  a' Rei  • 
Ma ,  (  oh  Dei  !  )  qui  viene  Emilia 
A  rendere  penofo  il  mio  morire . 
*m.  Romani,  un  gran  dolore  ha  un  grande 
E  dove  fprona  il  feno  (ardire  > 

Un*  ecce  fio  di  duolo , 
Ittéamo  la  oiodeftia  adopra  il  freno  ; 
Il  mio  rofTor  non  puotc 
Far  sì ,  ch'a  voi  non  comparifca  avanti 
Co'prieghi  miei ,  compianti 
Non  ragion  contro  il  Padre  , 
Non  per  lo  Spofoa  voi  chieggio  il  perdono, 
I  Chieggio  pietà  per  me  :  per  me  ,  che  fono 
i  Spofa  del  Reo  ,  del  Giudice  Figliuola^ 
I  E  una  parte  del  cor  l'altra  m*invola.  piange. 
[.Fabn  Emilia ,  la  mia  morte , 
r  Oimé ,  prende  vigor  dal  tuo  cordoglio» 
tp.  (Chi  refifte  a  quel  pianto 
1  O  non  ha  core  in  petto ,  o  Tha  di  fcoglio.) 
Im.  Mora  Fabio,  che  ardito 
I  Le  voftre  Leggi ,  e'I  mio  gran  Padre  ofFefe  i 
Io  vuò  farvi  palefe  » 
Ov'  egli  ha  più  di  vita  ^  e  di  vigore  : 
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In  qiiefto  fen  s'annida 
Tutto  Io  fpirto  fuo  ,  tutto  il  fiio  core  ; 
Qui  dunque  fi  punifca,  e  qui  s'uccida;  ' 
E  con  un  colpo  folo 

Tolgafi  al  Reo  la  vita,  a  Emilia  il  duolo 
.  piange. 

^p.  (Che  grand'amor  !  Che  bella  fede  !  ) 
^Fab.OhDiol        ^  > 

Si  gran  delitto  é  *1  mio. 

Che  metti  si  gran  pena 

Di  morir  nel  tuo  core,  o  mio  Teforo  ? 
£m.  Voi,  fe  tal  grazia  imploro. 

Due  colpe  riìparmiate  a  quefto  core  : 
•    Piangerò  fempre  un  Reo  da  voi  punito  y 

Odierò  finché  vivo  il  Genitore. 
J^Fa.  Quanto  più  ticonofco,e  più  il  mio  Fai 

Rendi  Emilia  penofo  ì 
^p.  (  E  refille  il  Senato ,  e  tace  ancora  ?  ) 
Em.  Quefto  Reo  valorofo 

Fa  d'uopo  e  ch'egli  viva ,  e  ch'egli  mora  i, 

Mora  per  efpiare  il  fuo  delitto , 

Viva  per  dilatare  il  voflro  Impero  > 

Dunque  in  Fabio  guerriero 

Viva  il  voftrofoftegno , 

Pera  in  Emilia  il  delinquente  indegno  ; 

Così  punito  é'I  fallo ,  e  non  fi  priva . .  • 
t//]?.  Viva  Fabio,  Emilia  viva . 

s'aliano  ì  Senatori^  e'/  Topolo ,  e  partono  . 
Coro  di  Top.  Viva  ,  viva ,  viva . 
^p.  Littori ,  olà  fi  tolga 

A  queir  invitta  deftra  il  duro  laccio , 
/  Littori  levano  le  catene  a  Fabio^e  partono, 

Co^ 
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Così  comanda  il  Popolo,  e'I  Senato,  (ciò  ? 
.F^è.Eniilia  ,  e  pur  ci  ftiingOaC  pur  t'abbrac- 
£pur non  fogno? 
m.  Ah  tanto 

Spolb  adorato,  e  fofpirato,  e  pianto  • 
if.  Godete,  illuflri  Amanti ,  io  di  tue  glojc 
Non  piccola  cagione  Emilia  fono . 
m.  Abbraccio  il  Donator  nel  fuo  bel  dono  • 
rp.     Quando  godi  in  br«iCcio  altrui 
Ti  rammenta  il  mio  martir  2 
Ti  fovvengi  almen,  ch'io  fui 
La  cagion  del  tuo  gioir  • 
Quando  &c« 

SCENA  V. 

Q^^abìo ,  ed  Emilia  • 

JjFrf^^.  C  Milia  ,  é  tua  mercede  (ocara 
JC-  Quefta  naa  vica,e  qaefta  d  ^ggio, 

All'amur  tuo  ,  alla  tua  belui  Fede . 
m.  Tempo  non  é  d'aff  tri  ;  uncoi  l'avara 

Sorte  fazi  i  non  è  .  logli  allo  fdegao 

Del  Padre  tuo  il  mio  German  . 
.F^^^.  Che  dici  ? 

m.  Si  Si  per  la  tua  vira  ortaggio ,  e  pegno 
Sabina  mi  nairò  ,  che  ingr^iO  perigiio 
Claudio  fi  trova  . 
.Vab.  O  Ciel  !  e  qual  configlio  ? 
m.  Non  più;  per  ce  fi  fa!  vi .  lo  fpero  intanto 
L'irato  Padre  mio  placar  col  pianto . 

C  Se; 
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Se  per  me  vi  vi  ^  o  Caro, 
Fa  sì,  che  1  fangue  miò 
Ancor  viva  per  te  ; 
Della  mia  fede  a  paro 
Fa,  che  rimiri  anch'io 
Rifplcndcrla  tua  fé  • 
Seper  &:c. 

S  C  E  N  A   V  L 

SluìntoVabìo . 

OH  Dio!  Quante  vicende 
Ha  cangiato  in  un  di  per  me  la  forte  ! 
Dal  Trionfo  alla  fcure,  e  dalla  Morte 
Al  bel  feno  d'Emilia  indi  mi  rende  • 
Ma  quando  l'alma  fpera 
Stringer  contenta  ilporto,  ecco  piò  fiera 
Tempefta  forge  ,  e  hior  del  flutto  infido 
Or  con  l'altrui  periglio 
Le  minaccia  naufragio  ancor  fui  lido  • 
Tocco  il  portò  >  e  ancor  pavento  ; 
Doppio  vento 
Mi  combatte  jemi  flagella; 
L'un  mi  fcorge  amico  al  lido , 
L'altro  infido 
Mi  refpinge  alla  procella  • 
Tocco  &:c« 


SCE 


S  C  E  N  A  VII. 

Appartamento  in  Cafa  di  Fabio ,  dove  é 
rattenuto  Claudio  • 

Sabina  con  Vcihito  dì  Claudio  5  Claudio  con 
kvefti  di  Sabina . 

da,       Ara ,  perché  forzarmi  (qiieftc 
Con  tue  forti  preghiere  a  prender 
»   Cotanto  improprie  a  me  feminee  fpoglie  , 
E  avvolger  nelle  mie  tuo  nobil  feno  ? 

Da  quelle  infaufte  foglie 
Fuggiti  5  o  Claudio  5  e  in  modo  tal  deludi 

I  Liberti  cuftodi  ;  io  qui  in  tua  vece 
Mi  reiterò . 

eia.  Sabina  ,  e  chi  ti  fece 

Si  pietofa  di  me  ?  lìcché  il  periglio 
Sprezzi  per  mia  falvezza  ?  Armato  il  ciglio 

.  Poc'anzi  di  rigore .  - .  • 

Sab.  Ah ,  non  è  tempo 
Di  favellar  d'Ainore  ;  ogni  dimora 
Puòcoftarti  la  vita,  e  vuoi  ch'io  pianga 

.  E  lo  fpofo  5  e  il  Germano  ? 
Qui  giungerà  pur  ora 

II  Padre  mio  per  troppo  duolo  infano 
A  far  fovra  di  te  la  fua  vendetta  j 
Fuggi  Claudio  5  fe  m'ami . 

r/4.  Ah  mia  diletta  , 
Pili  d'ogni  mio  periglio  il  tuo  pavento  ; 
Che  delufo  il  furore 

C  2  l?er 
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Per  te  del  Genitore ,  il  ferro ,  e  Tira 
Volgerà  contro  te . 
S<^&.  Vano  fpavento . 

Chi  fa  5  che  in  me  fua  Figlia  ^ 
Non  rifpetti  il  fuo  fangue> 
Non  fcufi  l'amor  mio  ? 
Ma  in  te  del  Figlio  efangiic  (Dio . .  • 

La  morte  a  vendicar . . .  O  Claudio  •  • .  oh 
Qui  giunge  . . .  o  parmi  almeno . . .  (no 
Che  giiiga  il  Genitor...  Fuggi. . .  al  mio  fe 
Quefti  palpiti  invola  , 
C/<t.  Ó  cara  apprendi .  . . 
Sab.  Non  pia,  fuggi  • . .     Cla.  Mia  vita  ^ 
Con  qua!  core  io  ri  lafci, 
Immaginarteli  puoi; 
Ma  pur^  fe  così  vuoi,  mi  parto, 
Sab.  Prendi ,      gli  da  ilfa'^':(olctto . 
A  fchivar  più  ficuro  il  tuo  periglio. 
Fingici  mefto  pianto 
Ufcir  da  quefte  foglie  umido  il  ciglio  ; 
Ceia  con  effo  intanto 
A'miei  Servi  il  tuo  volto,  e  me  ti  creda 
Il  delufo  Cuflode  : 
Addio  5  vattene,  e  affifta 
Propizio  il  Cielo  all'innocente  frode . 
da*     PartOi  o  Cara,  e  in  dirti  addio 
Raccomando  a  te  il  cor  mio  ^ 
Il  cor  mio,  che  vive  in  te  ; 
Nel  periglio  Amore  almepo 
Ti  ricordi ,  che  nel  feno 
Poi  ti  un  cor,  che  tuo  non  è . 
Parto  &c* 

^-  SCB* 
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SCENA  VIIL 


Sabina . 


DAI  timor  >  dal  dolor  vinta,  ed  opprefla 
Reggermi  io  più  no  fo- Perdo  ilGermano, 
I  fiede 

I   E  per  falvar  l'Amante  offro  me  ftefla 
I   Def  Padre  irato  al  rio  fiirore  infano . 
,   Oh  Dio  !  più  infaufto  giorno 
Mai  non  fpuntò  per  me>che  pur  dovea 

s'appoggia 
Eflere  il  più  felice; 
Oh  come  invai)  predice 
A  fe  fteffo  gli  eventi  umano  ingegno  ! 
I  Volge  rinltabil  Dea 
In  un  punto  il  fuo  rifo  in  cieco  fdegno . 
Ma  ftanco  ornai  di  lacrimare  il  ciglio, 
Grave  di  fonno  io  fento  ; 
Qualche  breve  momento 
Dormite >  o  luci ,  incanto, 
Per  tornar  poi  con  più  vigore  al  pianto  . 
Chiudetevi  al  fonno. 
Afflitti  miei  lumi , 
E  intanto  il  mio  pianto 
I  Ringorghi  nel  cor  ; 

,  Ma  poiciainduefiumi 

Inondi  il  mio  volto 
Il  fangue  difciolto 
Per  man  del  dolor. 


Chiudetevi  &:c. 

c  g 


SCE- 
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,S  C  E  N  A  IX. 

Sabina  addomentata  i  Marco  Vabieéftì 
ftilo  in  mano  « 

Tab.  T7  Urie ,  che  m'agitate , 

Jj  Non  lafciatc  a'  miei  lumi 
Altro  oggetto  mirar ,  clje'l  Figlio  efangue  j  i 
Bandita  ogni  pictate 
Si  lavi  il  pianto  mio  con  quefto  fangue . 

va  per  ferire ,  e  fi  trattiene . 
JMuori ...  Ma  quale ,  oh  Dio , 
Jntempeftivo ,  e  non  intefo freno 
Rattiene  il  braccio  mio , 
E  importuna  pietà  mi  nafce  in  fcno? 
Forfcla  fua  innocenza  ?  Ah  che  innocente 
Era  il  mio  Figlio  ancora  ; 
Mora  sì ,  Claudio  mora  : 
Accompagni  dolente 

Lucio  il  mio  pianto,  e  di  gramagHe^e  lutto. 
Al  par  di  Fabio  il  Dittator  fi  vetta  • .  •  •  ^ 
di  nuovo  "VHol ferire^  e fiferma  .  | 
Ma  quale  occulta  forza  il  colpo  arreda  ? 
Di  trafigger  chi  dorme 
Ha  forfè  orrore  il  braccio  mio  ?  fi  fcuota 
La  vittima  dal  fonno ,  e  le  fia  nota 
La  man  del  Sacerdote ,  c  intenda  appieno 
A  qual  Nume  io  la  fveno  • 

Olà  ,  {vegliati, e  intanto  lafcuote 
Ravvifa  in  me ... .  ^ 

Sab<^  Chi  mi  richiama  al  phnto  ?  j 

Che  i 
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é.  Cht  fento  I  Ohimè  !  che  vedo  ! 
ib.  Genitor ... 

ab.  Soli  fchernito .  (do  • 

Veggio ringano, e  agrocchi ancor  noi  cre- 
zb.  Si,  Padre ,  fei  tradico  ;  Eccoti  al  piede 
s'inginocchia 

Una  Figlia  infedel  per  troppa  fede; 

Al  tuo  furore  infano 
I  Io  la  vittima  tolfi  ;  io  cangiai  fpoglie , 
I  Io  delufi  i  Cuftodi  ;  Io  del  Germano 
l  Ho  la  morte  negletta , 
f  Io  per  falvar  lo  Spofo, 
■Io  t'involo  il  piacer  della  vendetta  . 
\tb.  E  t'afcolto ,  e  ti  foffro ,  c  non  ti  fveno  ? 
\'b.  S'una  vittima  vuoi  j 

Ferifci,  Genitore,  eccoti  il  feno  j 

Di  quefte  vene  mie 

\  Con  più  ragion  verfar  l'umor  tu  puoi , 
Egli  é  tuo  fangue,  ftendi 
Nel  fangue  mio  quella  tua  deftra armata. 
Tu  Signor  me  lodefti ,  e  tu  tei  prendi . 

tb.  Perfida  Figlia ,  ingrata. 
In  te  più  forza  amore 
Ebbe  del  fangue ,  e  l'ombra  invendicata 
Dell' eftinto  Germano 
Erra  per  te  fuor  degl'  Elìfi  ;  ed  io 
Trattengo  il  ferro  ancora ,  e  non  eftinguo 

j  Neil'  indegno  tuo  fangue  il  furor  mio  ? 
No,  no,  fenza  vendetta, 

I  lOmbra  del  Figlio  mioi  tu  non  andrai; 

Bulle  fpondc  di  Lete 

iFermati  alquanto,afpetta 

fu  Sorella  infedel .....  SCE- 
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S  C  E  N  A  X. 

Detti ,  e  Q^  Fabìo  • 

Qjiah.  . .  •  -  ^Adre ,  che  fai  ? 

M.Fab.  Figlio,  tu  vivi  ? 

Sab.  Oh  Dio ,  vive  il  Germano! 

Sl^Fab.  E  la  paterna  mano 

Il  ferro  parricida  '1 
Stringe  contro  il  fuo  fangue  ?  e  qua!  fiirorel 
Quar  ecceflb  di  zelo  a  ciò  ti  guida  ?  \ 

M.Fab.  Dolce  defio  di  vendicar  tua  morte .  ^ 

j^F^6.  Su  la  figlia  innocente?  J 

Af.F^é.  Effa  mi  toglie ,  | 
Con  mentir  feflò ,  e  fpoglie^  | 
La  deftinata  vittima .  '  >  | 

j^^è.  La  forte  ^  | 
A  tempo  mi  guidò .  | 

S^&,  Ma  te  chi  invola  | 
Al  ferro  del  Littore  ?  I 

Q.¥ab..  La  fè  d^Emilia,  il  fuo  ingegnofo  amore) 

M>¥ab.E  cornei 

Q^ab.  Or  non  é  tempo  ;  afe  mi  chiama  I 
Il  periglio  d^Emiiia ,  e  affretta  il  piede 
Gratitudine,  Amor,  Giuftizia^  eFede^ 
Ai  furor  del  Padre  irato  |l 
L'Adorato  mio  bel  fole  1 
O  s'invole  ^  i 
O  pur  fi  mora.        ^  l| 
Se  ben  dono  è  di  Colei,  1 
Senza  lei,  il 
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La  vita  mia 
Mi  ùria  > 
Nojofa  ancora. 
AI  fiiror  &c. 

S  C  E  N  A   X  L 

Sabina ,  e  Marco  Fabio  • 
Sab.       Ontro  i'ordin  paterno 

\^  Salvò  Emilia  Io  Spofo . 
MJab.  O  amore  generofo  5 
•     O  eroica  Donna,  o  Fede  illuftre ,  c  bella  ! 
Sab.  Ma  perche  dunque,  o  Padre, 

Condanni  in  me  ciòcche  tu  efalti  in  quella? 
M.Vab,  Non  Tempre,  Figlia,di  ragione  il  freno 
Regola  i  noftri  affetti  ;  e  i  primi  moti 
Sempre  non  fono  in  poter  noftro  appieno  » 
Sab.     Se  pietà  fu  il  fallo  mio, 

Io  mi  pregio  dell*  error  : 
Ne  avverrà ,  che  d'effer  pio 
Mai  fi  penta  un  nobil  cor  « 
Se  pietà  &c. 

S  C  E  N  A    X  1 1. 

M¥abio. 

A Doro,  o  Cieli,  adoro 
Di  voftraprovidenza  i  gran  configli. 
Da  voi  converfi  in  gioja 
Quando  fi  crede  men  fono  i  perigli;  \ 
E  per  voi  fi  deftina. 
Che  di  Lucio  allivorc 

C   %  Sop- 
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S'opponga  Emilia  ,  all'ira  mia  Sabina  i 
E  difenfor  fia  d^Innoccnza  Amore  . 
Come  nafcon  dalle  fpine 
Belle  rofe  porporine  , 
Si  dal  duol  nafce  il  piacer  ; 
Per  PEgeo  più  tempeftofo 
Nel  bel  Porto  deLripofo 
Giungon  Tanime  a  goder  ; 

Come  d<c.  ' 

SCENA  ULTIMA- 

(J^^  Atrio  corrifpondente  a'  Giardini  in  Ca 

di  Lucio  Papirio . 

ludo  9  poi  Tutti  3  d  afe  un'  afuo  tempo . 

QUeir  onda  ,  che  fi  frange , 
Mormora  infieme,  e  piange 
Co'  fuoi  liquidi  argenti  al  pianto  mioj 
E  Taura  tra  le  fronde 
A'  fofpir  miei  rifponde , 
E  par,  che  dica  al  cor  :  fofpiro  anch'io- 
Quel'  &c. 
Mie  delizie  private, 

Voi  tutte  accompagnate  il  mio  dolore , 
E  della  mia  fvcntura 
Vedovi  Dei  Penàci,afflitte  mura^ 
A  parte  fiere .  . . .  O  Ciel  !  giunge  Sabina 
Il  mio  duol  fi  nafconda . 
da.  Qual  tempra  adamantina 

Die  natura  a!  tuo  cor.  Padre ,  che  ali*  Ci 
Di  tanto  pianto  ancor  refiftc  ? 

O 
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L«r.  ONumi  ! 

In  femminili  fpoglie 
i   Avvilito  così  rimiro  un  Figlio? 
da.  Con  quefte  apputo  al  mio  mortai  periglio 

La  pietà  di  Sabina  ora  mi  toglie  * 
I«c.  Che  pietà?  che  periglio? 
C/^.  A^i  ridotto 

M'avea  1  tuo  crudo,  e  barbaro  rigore.  ^ 
Zi^r.  A  delirar  d'amore 

Torna  ,  vile  che  fei, 
y   TraV  vezzi  di  Colei  ;  Togli  al  mio  fguardo 
\  Va'  oggetto  sì  indegno  • 
C/^«.  Padre     .  ♦ 
Lue.  Taci  quel  nome  ;  io  d*efler  Padre 

D'un  Figlio  così  vile  abborro ,  e  (degno  « 
Mm.  E  d'una  Figlia  contumace,  e  ardita , 

Che  fprezzò  le  tue  Leggi,  i  tuoi  Decreti , 

Ch'  al  piede  tuo  pentita 

Perdono  implora ,  intanto 

Sdegnerai  di  mirare,  o  Padre,  il  pianto? 
Lue.  Deir  oltraggio  infoiente 

Il  Dittatore  offefo 

Ti  punì  nello  Spofo , 

Ora  il  Padre  pietofo 

.  Figlia  t'abbraccia ,  c  del  fuo  affanno  fente 

Non  minor  pena  in  fe  • 
Em.  Dunque  compiange 

Del  mio  Spofo  ia  morte  ? 
Lue.  lì  Dittatore 

Giuft  o  lo  condannò  ,  ma  Ldcio  il  piange . 
j^.F^k  E  fe  Lucio  lo  pi^inge,  ecco  ritorge 

Fabio  a  viw  migliore . 

Có  QCk- 
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Lue.  O  Ciein 
C/^.  OFato! 

Vive  Fabio  ? 
Lue.  E  t'aflblvc  ? . .  • 
Q^^ab.  Il  Popolo ,  e  1  Senato  • 
Lue.  E  chi  trattenne 

La  funefta  Bipenne? 
%4p.  Del  fortunato  inganno 

In  mefcorgi  T  Autore . 
Lue.  Appio,  tenuta 

Molto  é  Roma  al  tuo  zelo  ;  il  fuo  foflegnt! 

Salvarti  in  Fabio . 
Sab.  E  fe  col  mio  periglio 

Di  mio  Padre  allo  fdcgno  ^ 

Tel  fi  Claudio  il  tuo  Figlio, 

Lucio,  molto  a  me  devi  • 
\uc.  E  qual  furore 

A  Claudio  minacciava  e  fcempio,  e  morte' 
M,Fab.  Correa  la  ftefla  forte 

Jl  tuo  col  Figlio  mio  :  era  in  mia  mano 

Ortaggio  la  fua  vita 

Per  la  vita  di  Fabio  ;  accorta  frode 

Col  mentir  fefTo,  e  fpoglic, 

Deludendo  il  Cuftode,  a  morte  il  toglie* 
Lue.  O  fortunati  inganni , 

Che  del  mio  zelo  a  riparare  i  danni 

Cangiano  in  un  momento 

Il  duol  privato  in  pubblico  contento . 
QJFiii.  Se  per  te  fu  rapita 

AI  Littor  la  mia  vita> 

ConfcntijO  bella  Emilia , 

Ch*amt:4  or  palfi»a  a  pi^o^ 

l9 
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10  ti  confacri  ancora  il  core ,  c  l'alma . 
le  dà  la  mano  . 

da.  E  fc  per  te,  Sabina , 

Di  tuo  Padre  al  furore 

Tolto  fu  Claudio ,  lafcia, 

Ch'ci  con  la  man  t'offra  la  vita,  e  *1  core  ♦ 
le dd  la  mano. 
Lue.  Godete,  sì  godete  * 

Alme  contente,  e  liete, 

Giacché  il  piacer  perfetto , 

11  verace  gioire 

In  faggio,  e  gentil  petto 
Nafce  dalla  virtù  dopo  il  fofFrirc  « 
£f».     Sul  confine  del  tormento 
Abitar  fuole  il  gioir; 
Alla  notte  il  di  fuccede, 
F  del  pianto  il  tifo  crede, 
E  *1  più  ftabile  contento 
Sempre  c  figlio  del  martir . 
Sul  &c. 

^l  fuono  di  grave  Sinfonìa  và  calando  dàWalt9 
in  fondo  delia  Scena  un  Gruppo  di  nuvole  • 
nel  di  cui  me^:^o  fi  fcaopre  in  machina  d'^r^ 
mi,  e  di  trofei  affifa  Talladejalla  quale^  come 
fégue ,  viene  introdotto  il  Ballo  • 

3p4//.  Fenice  degrErci ,  Gloria  de!  Tebro  p 
Splendor  del  Lazio ,  o  gran  Papìrio  vedi  3 
Come  dal  Tago  all'Ébro 
Ora  il  tuo  nome  fpandc 

L'aiaa  Diva  ì  €  ilmaiorcal  memoru 
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D'un  Trionfo  si  grande 
Su'  fogli  eterni  fuoi  fcrivc  Tlftoria  • 
Per  te  del  Tcbro  a  palleggiar  Tarcne 
Torna  de'  Ronun  Gcnii 
Il  più  feftofo  ftuolo  , 
Che  fovra  quefto  fuolo 
Per  fare  applaufo  alle  fuc  glorie  intanto 
Sciqglie  alle  danze  il  pii ,  la  voce  al  canto  • 
Coro  i.  E' maggior  d'ogni  Vittoria 

Trar  gì*  affetti  in  fcrvitù . 

VaflS  al  Tempio  della  Gloria 

Pel  fentier  della  Virtù  . 
Cor0  2.  A  raccor  palme ,  ed  allori 

Tra  le  Rofc  non  fi  va  ; 

Sol  fra  ftenti ,  e  fra  fudori 

La  Virtù  nafcofa  ftà . 


FINE. 


Siprotefia^  che  quei  pochi  verfi ,  che  fono  C0ntra^ 
legnati  >  fi  lafciano  pernecejjìtà  ditemps 
Ml\Attore  ;  E  che  in  quel  luo^o  ,  dove  fi  tro^ 
^^erd  quejìo  fegno  ie ,  fi  cantera  dal  Terfonag^ 
gio  la  qut  [otto  Orietta  i  della  quale  chi  ha 
€ompo(lo  le  parole  ha  intefo  folo  di  compiacere 
4  chi  ha  defiderato  di  dare  ornamento  maggio^ 
re  alla  di  lui  partCi  non  utai  di  metter  mano  in 
una  compofi:(ione ,  a  cui  fi  deve  ogniflima  ,  e 
wner anione  »  ef[endofi  così  fatto  per  non  ej[ert 
in  B^oma  il  fugd egni$mQ     tore  . 


si  avverte  iipiùy  che  li  fuffeguentì  InteTmed]^ 
che  neppure  fono  dell'autore  del  Dram  a  ^  fi 
fono  pojìi  dove  lo  accenna  que/lo  legno  43*  ^ 
non  effendojì  potuto  far  altrimenti  ^  attefa  U 
meno  mpropria  mufa'^^ione  di  Scena,  &  il  mi'* 
glior  commodo  di  chi  deve  rapprefentarli . 

T^el  fini  della  f€conda\Scena nell'atto  feconda 

M.Fab.     •       •  « 

* 

Si  armi  pur  crudo  Tiranno 
Contro  me,  ch'eguale  afl&nno 
Al  fuo  core  anch'io  darò  . 
L'alma  mia  mentre  fofpira  j 
Emendar  del  Fato  l'ira 
Coirakrui  dolor  faprò . 
Si  armi  pur  &c. 


INTERMEZZO  1. 

Barilotto  con  Tamburo,  Spada ,  e  Carcaffo^ 

epoi  Slapina. 
Bar,     m      Ate  largo,  e  date  il  paflb, 

J-H  Che  Ruggiero  a  fpafTo  a  TpafTa 
JL     Col  rarnburo,e  col  Carcaifo  - 
Più  ten  ibii  di  Gradaflfo 
Vola  a  far  carapatà  ; 
Sentirò  le  1  rombe  pru  » 
Le  Milizie  dir  su  su, 
I  Moichetti  a  fur  bu  bu , 
Ma  k  mal  la  cofa  va , 
Preft   prcfto  fon  di  qua . 
Fate  Ba- 
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Slap.  Barilotto,  che  fai  ? 
Bar.  *  Fate  largo  Scc. 

Slap.  Olà,  ne  pur  mirarmi  ? 
Bar.  Non  più  anion,Slapiaa,airarnnujaU'aniii.i 
Slap.  Ingrato ,  dove  vai? 
Bar.  Me'n  vado  al  Campo . 

Quinto  5  che  vuol  fpofare 

Per  for^a,  o  per  ragione  Emilia  bella, 

Vuol,  ch'io  faccia  fortitaj 

Non  fi  farà  fcntita 

Sul  Tevere  mai  più  sì  gran  battaglia  ; 

lo  tra  Taltra  Canaglia, 

Per  amico  dettino ,  ^ 

Son  fatto  Tamburino . 
Stap.  Ne  godo  ;  e  tu  potrai 

Senza  tema  veruna 

Far  queft*ufBzio  ? 
Bar.  Slapina,  tu  non  fai  • 

Chi  è  Barilotto  poi,  quando  s'adira  ? 

Slapina,omai  t'accheta, 

Penfa ,  che  Barilotto 

Può  far  quanto  può  fare  un  Mondo  armato 
Fra  Qiove ,  e  me  non  v'é  neffun  divario  , 
Egli  c  Nume  tutt'Armi  >  Io  Sagittario  • 
Slap.  Se  forte  cosi  fei,  fuona,  che  voglio 
Veder  come  farai. 

Quando  poi  fei  nel  Campo ,  c  tremerai . 
£ar.  Eccoti  la  marchiata ,      fuona  . 

la  ntirusi,  fuona  i  e  il  fegno  di  pugnare  • 
fuona  . 
Slap.  (O  bella  invenzione 

Mi  fuggerifcc  il  cafo  .  ) 

Bari* 
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Barilotto .        mojiramlo  di  j  uggire  • 
S^r.Chefu?   SUp.  Gente. 
Bar.  Deh  Ciclo 

Soccorrimi,  fe  puoi . 
fuggendo  timorofo  • 
SlaP.  Qaed'è  il  valore  ? 
Bar.  Scherzarti  dunque  ?  Slap.  Si  ^ 

£ar.  Non  ti  psnfarc ,     ^      r     •  /r 
•  supina  mia,  che  per  timor  faggini  ; 

Fu  u»  cerco  non  fo  che  di  mczia  kbore  , 

Che  per  tropiX>  calore 

Paflatomi  nel  core  5 

Mi  diede  a  camminare . 

^/iip.Lafla,  che  vedo!  ; 

Ora  si,  che  non  burlo  ;  all'armi,  ali  armi . 
fuzSiendo. 

Bar.  Muero  !  c  che  farà  ?  fuggo  di  nuovo. 

fugge,  e  cade  tremante . 
5/4/7.  E  adeffo  che  dirai?     _  ^ 
Bar.  Dico,  che . . .  Slap.  Che . 
B^tr.  Che  . .  • 
Slap.  Che  ? 

B^r.  Che,  che,  che,  non  lo  lo  ;     ^  ^ 
Devo  pugnare ,  ed  or  mi  partirò . 
aliandoli. 

Slap.  E  le  morrai,  fpietato  ? 

Bar.  Morirò  laureato . 

Slap.  E  partirai^  crudele  ? 

piangendo  .  .    r • % 

Dì  Slapina,  che  fia,  le  tu  mi  laici  ? 
Torna,  torna  in  te  fteflb . 

Bar.  Oh  Dio,  che  grave  duolo  ! 

Tarn- 
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Tamburo  addio ,  Spada  ti  getto  al  fuolo  : 

Senti  Slapina .  Slap.Dì. 
Bar.  Se  refto  ,  io  voglio  • .  • 
Slapn  Che  vorrefti  ? 
Bar.       Vorrei  Slapina .. .  * 
Che? 

Bar.       Vorrei ,  o  cara  .•  • 

Slap.  Sì, 

Bar.       Vorrei  amore  • 

Slap,       Non  più . 

Bar.       Tu  mei  prometti  ? 

Slap.       No . 

Slap.       Furbaccio,  fe  non  vuoi 

Frenare  i  defir  tuoi . 
Sarà       Furbetta,  fe  non  vuoi 

Placar  gli  fdegni  tuoi  • 
^  ^*      Ti  lafcio  col  buon  di  • 
Slap.      E  ancor  non  parti  ? 
Bar.       Aimé . 
Slap.      Tu  ftai  pur  male  • 
Bar.       11  fo 

Slap.      Sei  matto  in  vero  • 
Bar.        Oibò . 
Slap.      Su,  vanne  dunque  • 
Bar.       II  pie 

Non  può  partir  di  qni  * 
Slap.       E  ancor  ti  veggio  qui  • 

Vorrei  &c. 

Fine  del  Primo  Inferme^  • 


IN' 


6r 


INTERMEZZO  II. 


Per  {pur  gli  andafnenti,  ecco  alla  buona 
Barilotto  veftito  da  Matrona  ; 
Soglion  con  queftc  tali 
'  Ufar  le  Spofe  ogni  lor  confidenza  : 
Se  mi  riefce,  ben ,  fe  no,  pazienza . 
Qnefto  bel  portamento , 
Quefto  mio  brio  5  qucfta  difinvoltura 
Mi  fpaccia  finalmente 
Per  Donna  di  lindiffima  natura  • 
Giunge  Slapina ,  appunto. 
Perché  non  mi  conofca ,  in  queflro  yel^ 
Più  mi  afcondo,  e  mi  celo  ; 

fi  tira  il  velo  avanti  la  facxi(t 
E  in  tuono  pifì  fottile 
Parlerò  feco  in  voce  feminile ^ 
ritirando/} in  difparte .  ■ 
lap.    E*  pur  bella  dolce  cofa 

L^efTer  Spofa  ; 

Io  pili  bel  tempo  di  queftob 

Mi  protefto , 

A'  giorni  miei 

Non  godei , 

Ne  più  bella  libertà  ^ 

E  fo  pur,  che  mi  dicea 


Barilotto  da  donna  ^  e  poi  Slapina  • 


Rutta  Moglie ,  oh  che  miferia  ! 
Bella  Moglie ,  oh  che  pericolo! 
Di  Slapina  mia  Spofa 


Don- 
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Donna  Alcea  : 
Senti  fanciulla , 
Ti  traftuHa 

Ora,  che  puói,  ;  * 

Che  fe  poi  , 

Prendi  Marito , 
E*  finito , 

Il  bel  tempo  fe  ne  va . 
E'  pur  8cc. 

Senza  accompagnatura  ,  e  fenza  ferva 
vado  ,  Ito,  fon  torno 
E  di  nette,  e  di  giorno,  e  niunmi  oflcrva.* 
Allor  eh'  era  Zitella .... 

òiap.  Serva  j  mi  conofcct*  ? 
Bar.  Non  liete  voi  Slapina  ? 
Slap.  Certo  j  ma  voi  chi  fiete  ? 
Bar.  SOn  donna  Biagia  .  ' 
Slap.  Il  Aio  mcfticr ,  fe  lice  ' 

f/I:  i^^^^^^'^l^^^^niniare'.olcvatricc, 
hlap.  Me  ne  rallegro  affai  : 

Bar.  Se  Je  occoreffe  mai ... , 

Slap.  Non  fo'perquefto  ; 

Bar.  Mi favorifca,»lfuo Signore Spofo 

Come  n  porta  ?  »  r 

Slap.  Bene. 

Bar.  Non  e  punto  gelofo  ? 

biap.  O  pGvcrecto 
^•ha  da  qucfto  fofpetto  il  core  olFefo, 
Preflo  di  venta  eftenuato ,  e  fecco , 
Io  fcnto  dir,  che  chi  è  gelofo.... 

Ho 
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ir.  Ho  intcfo. 

Ha  vizj? 

lap*  Un  pò  di  gioco  ; 

Ma  ciò  poco  m'importa  ,  anzi  mi  piace , 

Che  mentre  ci  gioca .  • . . .  . . 

ar.  Ah  sfacciata  mozzina  .  in  fua  voce 
dap*  Qui  Barilotto ,  aimé  . 

ar.  Che  avete,  fignorina  ?    in  vece  di  donna 

lap^  Uh  poveretta  me  . 

Ho  sentita  la  voce 
I  Di  Barilotto  mio. 
ÌUr.  Cibò  5  nel  credo . 

>lap.  Ho  fentito  la  voce  , 
E  lui  non  vedo  . 

ìar*  Dite;  ma  quando  perde 

i  Nel  gioco,  vi  difpiace  ? 

lap.  AmePoibò  . 

j  Perder  non  puoJla  perdifgrazia  ,  o  frode^ 
I  Ch'  io  perciò  ìMio  provifto 

D'una  Lucertolina  da  due  code  . 
I  Ma  quand*  anco  perdefle 

Per  fua  difgrazia ,  o  per  alieno  inganno. 

Ha  in  cafa  fua  

3ar.  Ah  perfida ,  ribalda  •  in  fna  voce* 

i/^^.  £  pardi  nuovo 

La  voce  del  marito 

Farmi  d'aver  fentito  ,  e  non  lo  trovo. 
3ar.  Non  ho  più  fofFcrenza  . 

tfcuoprendofi  la  faccia 
lap^  Aime\  che  vedo  ? 
All'aria,  Donna  Biagia  é  mìo  marito. 
ìar.  Slapina. 

I  Ba- 


i 
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Slap.  Barilotto . 
Bar.  Malandrina^ 
Slap.  Vituperio  •  ^ 
Bar.  Difonor  di  mia  cafa  j  in  quefta  forma 

Tratti  Toner? 
Slap.  Cosi  tenti  mia  fede  ? 
Bar.  Mifero  chi  fi  fida . 
Slap.  Infelice  chi  crede . 
Bar.  Appena  fei  mia  fpofa  * 
S/^p.  Appena  fei  mio  Ipofo, 
Bar.  Il  giorno  ifteffo 

Cangi  affetti ,  e  coftumi  ? 
Slap.  E  tu  le  vefti  3  e  il  fefTo  ? 

Queft'  é  l'uomo  da  ben . 
Bar*  Quefta  eia  carta. 

S/^p.  Sei  gelofo       ^  ranto  hafta 

Bar.  Sei  donna  ^     ^  ^^"^^ 

Slap.  Tu  mi  burli ,  mi  fcherzi ,  m'inganni  • 

Bar.    Che  contento  ,  che  rifo ,  che  fpaflb  . 
Se  mi  fprezzi,  che  fiero  fracaflb 
Voglio  far  difperato  per  te . 

Slap.    Chi  patifce  d'un  mal  così  brutfo 
Per  marito  non  voglio  con  me . 

Bar.    Congiurato,  maligna,  a'  tuoi  danni 
Sempre  intorno 
Mi  avrai  notte ,  e  giorno 

Slap.    Sin  che  affatto  ti  veda  diftrutto 
Vuò  beffarti ,  fchernirti ,  burlarti 

a  2  •     Senza  fpeme  di  cara  mercé  . 
Tu  mi  burli  &c. 

Fine  del  Secondo  IntermexT^ . 

IN- 
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Barilotto  in  abito  di  Tellegrino  con  Valigia  , 
portando  via  la  dote  a  Slapinaye 
foi  Slatina . 

Bar.  TT  Nfómaé  quefto  il  fin  d*ogni  foldatoi 
I   Io  pur  con  altri  unito 
1  Per  non  effer  fortito 

Di  Quinto  per  comando 

Devo  partir  dalla  fua  Corte  in  bando  • 

Ho  in  Valigia  ferrato 

Tutto  Toro ,  e  l'argento  y 

Che  m'iia  in  dote  portato 

Slapina  :  o  quanto  e  fciocca  , 

Se  crede  efler  con  me  pacificata  • 

Ma  aimé  ch'ella  qui  giunge. 

Vorrà  feguirmi  al  certo  . 

Io  j  che  per  via  non  vogh'o 

Meco  sì  ftrano  imbroglio, 

Saprò  con  modo  aftuto. 

Per  non  parlar  con  lei,  fingermi  muto. 
^lap.  Barilotto,  miofpofo  > 

Efule  tu  dì  qui 

Devi ,  o  caro ,  partir  al  nuovo  dì  ? 
Bar.  Si ,  mia  diletta ,  sì , 
I  canta  ,  e  fi  efprime  few^a  articolare  parole  • 
Slap.  Che  modo  é  quello  mai 

Di  rifpondere ,  forfi 

Lingua  in  bocca  non  ai  ?  (  fopra^ 

Bar.  No9  che  lingua  non  io  .  efpriwendofi  come 
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Slap.  Qual  barbaro  fpietato , 

Mio  ben,  ce  la  levò, 
Bar.  Carnefice  crudele  comefopra 

Oggi  me  la  trócò*  Slap.D^ì  Carnefice  forfc 
Ti  fu  troncata?   Bar,  Sì  •      comefopra .  i 
Slap.  Ah  poverina  me  ! 
Ma  perché  mai,  perche?  Bar.Vct:  aver  fatta 
LaSpiafalfa.  comefopra. 
Slap.  Dunque  per  far  la  Spia 

Dalla  fua  Corte  Quinto  or  ti  bandi  ? 
Bar.  Sì ,  mia  diletta,  sì .      come  fopra  • 
Slap.  Indegno,  e  vuoi,  ch'io  t'ami  ? 
Rendimi  la  mia  dote  j 
Ch'io  non  vuòper  Marito  un  uomo  infame. 
Bar.  Pazze  fon  le  tue  voglie  ,       a  parte . 
Ricufar  tu  non  puoi  d'efiermi  Moglie . 
comefopra. 


slap.. 


Ch'io  fia  tua  Moglie  ?  oibò , 
No,  no,  no,  no,  no,  no , 


Bar* 


Si,  sì,  sì,  sì,  sì,  sì , 


Slap. 

Bar. 

Slap. 

Bar. 

Slap. 


fi  efprime  comefopra 
Che  rua  più  non  farò . 
Che  ftar  convien  cosi . 
Divorzio  far  faprò . 


comefopra 


•f 


O  quanto  rido,  oh  oh . 
Al  Trono  correrò 


a  parte . 


Bar. 


Di  quel,  che  ti  bandi  • 
O  quanto  rido,  ih,  ih . 


a  parte . 


No,  no  6cc. 


\ 


